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Verìtatem doctrìnae recte cognoscere , est eam ex 
evidentibus principiùclara vonnexione demonstrare . 
Qui vero in disciplina quaderni nihil probat et de- 
monstrat, is j otite fallii et falUtur, nec quicquam 
cum certitudine statuii et agtfreddur, sed semper ce- 
spitantis est animi, tam paratus ad juvandum quam 
ad nocendum : quod tamen ab arte salutari debet 
eèse alienìssimum . Hofmann. Mcd. rat. loro. I. 
p. a 5. 



PREFAZIONE 



(Quando si sono veduti molti ammalati 9 
disse già un amabile filosofo e colto medi- 
co ^ si diventa assai meno presuntuosi. E 9 
infatti il pratico esercizio e la meditata 
esperienza che inalza lentamente la face 
del disinganno , e porta una sempre cre- 
scente diffidenza sui principi % che diconsi 
fondamentali , e sulle risorse dell'arte, e 
conduce finalmente ad attenersi ai più sem- 
plici mezzi curativi 9 nella certezza ;, così 
facendo > di non esser almeno direttamente 
nocivi . Per quanto, esser possa umiliante , 
un tale resultato , non è desso perciò men 
vero : e fu sempre buona ed utile la veri- 
tà , comunque sembrar potesse sgradevole. 
Per esserne convinti i percorriamo l* epo- 
che diverse della medicina , scendendo dai 
tempi d' Ipocrate fino ai nostri giorni , e 
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resteremo sorpresi (lei suoi pochi avanza* 
menti verso lo scopo finale , che è quello 
di guarir le malattie; e vedremo con di* 
spiacere questo lungo periodo marcato 
sempre dagli errori e dai traviamenti dèl- 
V imaginazione . Né meno ci sorprende 
t osservare che quei pochi progressi li dob- 
biamo quasi tutti alla casuale scoperta , 
indipendentemente dal genio e dai talenti » 
di qualche rimedio che virtualmente guari-, 
sce una qualche malattia « e che perciò 
specifico si appella ». / detrattori della 
medicina > e quelli che la riguardano co- 
me un' arte puramente congetturale e pri- 
va di fondamento , non hanno già manca- 
to di servirsi di quest'arme valevole a so- 
stenere la loro opinione , ed hanno costan- 
temente obiettato che se qualche cosa di 
certo e di vero esistesse in medicina , non 
si sarebbero sempre fondate sul falso tan- 
te sette, e non avrebbero prevalso tante 
opinioni e ipotesi fra loro discordanti e in 
contradizione; e i delirj e le assurdità 
d'alcuni autori di sistemi non avrebbero 
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eccitato V entusiasmo , e riscossa Vappro- 
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vazione d'un gran numero di seguaci , noti 
pochi dei quali sono chiari per genio e per 
dottrina. 

Rilevando le lacune e le incertezze del* 
tartey onde dedurne la conseguente ne- 
cessità di più semplici mezzi curativi nel 
trattamento delle malattie, noi non inten* 
diamo già di portare lo scoraggimento nel 
cuore degli uomini, quasi che si credesse- 
ro privi d* ogni soccorso , e in uno stato 
di desolante abbandono , e in libera balìa 
del male , allorché ne vengano assaliti . 
Molte delle più gravi e pericolose infermi* 
tà, non che le più lievi , terminano felice* 
mente ancorché abbandonate interamente 
a loro stesse: non poche hanno pure l'istes* 
so esito sotto qualunque metodo di cura : 
alcune ( poche invero per malaugurata 
sorte ) in qualche favorevole circostanza , 
o sentono V influenza d'un ben imaginato 
piano curativo , o sono vinte dai rimedj 
specifici , benché soggetti pur essi ad ecce* 
zioni: V empirismo conta pure i suoi trion- 
fi: quasi tutte finalmente provano V influ- 
enza dei soccorsi morali , coi quali il 
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dico sensibile , ove non possa coi fisici col- 
pire direttamente il principio morboso, 
spiana la via alla guarigione, avvivan- 
do le speranze dei suoi infermi, e infon- 
dendo nel loro cuore il balsamo della con* 
solazione, che vi apporta una calma risto- 
ratrice, sempre deliziosa , e ministra soven* , 
te di salute . 

Se quasi tutto è incerto in medicina, sa* 
ranno adunque mutilile fatiche , vane le 
opere di tanti uomini insigni che successi- 
vamente per lungo ordine di secoli si sono 
occupati a illustrarla per inalzarla al rati» 
go di Scienza? No certamente: essi meri- 
tano a buon dritto tutta la stima e la gra» 
titudine dei posteri , avendo procurato in 
qualunque modo il di lei avanzamento per 
il bene dell'umanità, consacrando a que- 
sto nobile scopo le loro fatiche, e offrendo 
in loro stessi un vivo esempio dello studio 
indefesso cui deve onninamente dedicarsi 
chiunque intraprende una così difficile 
camera e per così importante oggetto . 
Hanno essi fatto quanto era concesso di 
fare a umano intendimento j nè per essi an- 
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dar potevasi più oltre; pùichè nella neces* 
sita di fondar la scienza sii dei principj f 
mancandone altronde un conveniente nu~ 
mero di sicuri e generali , circondati o- 
vunque d'insuperabili difficoltà , conveniva 
pure attenersi all' analogìe ed alle indu- 
zioni, in/idi stromenti del pensiero, più co- 
modi che sicuri per ragionare su tutto ciò 
che è fuori della portata del nostro inten- 
dimento ; e quindi le ipotesi e le specula, 
zioni astraete, figlie per lo più dell'imagi- 
nazione e del gentò, che non soffre ritégni 
e non conosce riserva , presero il luogo di 
principj stabili e inconcussi , e sorsero co* 
sì quei varj sistemi che hanno più o meno 
dominato e quasi tiranneggiato lè mediche 
scuole . \i\ * vM^>W^ h\ 

Nella prima sezione di questo scritto 
noi abbiamo delineato un quadro i storico 
di quéi sistèmi, poiché volendo fare su di 
essi dei confronti e delle osservazioni, qua- 
li ci sembrarono opportune e conf adenti 
al nostro argoménto , era ben di mestieri 
l'esporli nel loro ordine successivo per ser- 
vire nel tempo istesso alla chiarezza ed al* 
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la precisione, e per schivare , per guanto 
era possibile , le repetizioni . Fogliamo poi 
lusingarci che non sarà discara ai giovini 

studiosi una tale istoria dell' arte che non 
stanchi per soverchia minuzia di dettagli s 
ne si renda d'altronde inutile come un sem- 
plice ed arido compendio* 

Non ignorando che si addebitano in ge- 
nerale gli scrittori del/ 9 orgogliosa preten- 
sione di voler quasi che gli altri pensino 
cotti' e$$i E.j noi a questo riguardo dichiaria- 
mo francamente , che averemmo ben desi- 
derato che uomini celebri trattato aves- 
sero questo tema , facendo sentire la loro 
voce autorevole, onde s'imponesse un 
qualche freno alla medicina soverchiamene 
te attiva, turbolenta e presuntuosa che o- 
diernamente da molti si pratica , e nella 
quale si allevano in Italia tanti giovini 
y studiosi, se non a scapito, certamente non 
punto a vantaggio dell 9 arte, cotanto decli- 
nata da quella primitiva semplicità che , 
avuto riguardo all'attuale stato delle me* 
diche cognizioni, esser dovrebbe il suo na- 
turale e/emento. 
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Esponendo noi t resultati della nostra 
esperienza , e delle osservazioni di molti 
anni, meditate nell'oscurità d'una pratica 
solitaria, dir em quasi, e silenziosa, i nostri 
pensieri non si annunziano che con timore, 
non potendo pretendere al favore ed al 
plauso risonante unicamente sui passi d'u- 
na romorosa e brillante reputazione , o che 
sorridono all'illusorio apparato di sedu- 
centi novità. v 

Giudicheranno poi i coki imparziali let* 
tori se questi divisamente sieno ragionevoli 
e giusti , e sene possa emergere una quaU 
che utilità, al qualfine unicamente li pub* 
buchiamo. 
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SEZIONE t. 

» 

QUADRO ISTORICO DEI PRINCIPALI SISTEMI DI MB 1 

f 

DICINA . COME LA LORO VICENDEVOLE CADUTA 
NE PROVA L'INSUSSISTENZA. OSSERVAZIONI SU 

QUELLO DEL CONTROSTIMOLO . 

■ 

T 

innanzi Ipocrate i rudimenti delle medichè 
nozioni si perdono nelle tenebre dei secoli re- 
moti, e le ricerche dell'epoche mitologiche ed 
empiriche della medicina, per quanto interessar 
potessero la dotta curiosità degli amatori dell'é 
cose antiquate, rimarrebbero però sempre in- 

é » 

fruttuose e inutili 

In quell'Uomo grande )a sublimità dell'in- 
gegno, la vastità del sapere, e la sagacità della 
penetrazione era saggiamente contenuta e rego- 
lata da un profondo criterio; e mercè queste 1 
dòti, la di cui fortunata combinazione è così 
rara nell'istesso individuo, pervenne a riuniré 
le più disgiunte e separate nozioni risultanti da 
fatti isolati e sterilmente doviziosi , e a stabili- 
re così un corpo di dottrina medica sulla base 
dell'osservazione e del ragionamento, sotlraen* 
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dola alle astruse speculazioni ed ai sotlsmi 
d'un ? erronea filosofia , e al grossolano empiri- 
smo dei tempi d'Esculapio. 

I primi passi segnati nel cammino di quasi 
latte le scienze ritengono l'impronta degli sfor- 
zi penosi, dello stento, e dei lunghi e dubbio- 
si tentativi. Ipocrate al contrario, dotato quasi 
d'un' intelligenza sovrumana, portò di primo 
slancio la medicina nel suo più luminoso me- 
riggio . Scandagliando la profondila dell'arte, 
ne investigò con mirabile paziènza gli elementi 
e i rapporti , si aprì una nuova strada per giun- 
ger nei più reconditi penetrali della natura ; ed 
ora interrogandola, ed ora sorprendendola nei 
suoi maravigliosi lavori sollevò un lembo del 
velo che ne copre i misteri , e le risorse, e ue 
fu 1' incomparabile pittore. Le sue tinte sono 
animate da una originale semplicità, ogni suo 
tocco esprime al vivo un tratto caratteristico; 
e la flsonomia, e l'anima, direm quasi, delle 
malattie avviva i suoi quadri ammirabili. Chi 
potrebbe imitare l'aurea semplicità delle sue 
descrizioni , il ricco laconismo delle sue pre- 
dizioni? I suoi consigli portano seco la con- 
vinzione, e penetrano la mente come vivi rag- 
gi di luce. Generalizzando accortamente le 
idee, disponendo con ordine maraviglioso le 

/ 



infinite e variate osservazioni, traendo par- 
tito con savia riserva dall'induzioni e analogie, 
fece emergere dal primitivo caos informe quei 
precetti di fisiologìa , della natura m edica t ri ce, 
di medicina dietetica preservativa, dì metodi 
curativi, quelle regole generali sui climi, i 
luoghi, le stagioni, le abitudini, quelle no- 
zioni sui contagj, che destano sempre ammira- 
zione. Le doti dello spirito andavano del pari 
con quelle del cuore ; egli era egualmente sa- 
piente che virtuoso, e le sue parole s'insinua- 
no negli animi con diletto misto a una religio- 
sa ammirazione. 

11 mondo giudicò Ipocrate il fondatore, il 
principe della medicina , il primo e il più gran 
medico che abbia giammai esistilo; il mondo 
nel volger dei secoli lo conferma tale $ e il 
mondo non erra nel suo giudizio , e soffoca il 
vano strido di pochi invidiosi, o fanatici sct- 
tarj; rispettiamo quel nome consacrato all'im- 
mortalità dalla riconoscenza delle nazioni tut- 
te* e «giungiamo dei fiori alla ben meritata 
corona che lo adorna . Può veramente dirsi di 
quel genio superiore . 

« Lo fé Natura e poi ruppe la stampa. 
Niun 5 altro infatti lo ha giammai eguagliato. 
Le idee priucipalmente d'Eraclide e d'Era- 
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pedocle sulla formazione dei corpi e sugli ele- 
menti somministrarono a Ipocrate i principi 
della sua teoria; e quelle idee venerate allora 
come infallibili , non erano che imaginazioni. 
Quai lumi potevagli somministrare la nascen- 
te fisica di Democrito, e la notomìa che vasi- 
va tuttora in culla? Quindi le opinioni teori- 
che d' Ipocrate si risentono delle difficoltà, c 
dell'ignoranza dei tempi nei quali visse. Ma 
souo elleno forse migliori quelle dei secoli 
successivi , e quelle dei nostri giorni, imagina- 
te, propagate nel più bell'ascendente delle scien- 
ze ausiliari, e con tutta la grandiosa suppellet- 
tile di cognizioni d'ogni genere oude si arric- 
chì l'umano ingegno? Nò separò già Ipocrate 
la medicina dalla filosofìa, come giudicano al- 
cuni sulla testimonianza e l'autorith di Gelso, 
ina la sottrasse bensì dall'influenza quasi tiran- 
nica e dal giogo di astruse speculazioni, filoso- 
fiche che se n'erano, impadronite, e più ligia 
o serva che socia e cooperatrice la tenevano. 

Ma è la pratica d' Ipocrate che richiama tut- 
ta la nostra attenzione. In generale egli cre- 
deva che le malattie fossero uu contrasto fra 
il principio morboso e la natura, che si di- 
fendeva, ssiluppando lutto l'apparato delle sue 
forze; calcolava cou attenta osser\ azione la 
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vicendevole preponderauza dell'uno e delP-al- 
tra , pronto a sostenerla con pochi e semplici 
ma appropriati mezzi. Attribuendo alla natura 
Jjfc, molta saviezza e intelligenza nei suoi piani di < 
difesa, non permettevasi di sconcertarla impie- 
gando dei rimedj attivi che potevano cagiona- 
re una violenta reazione . Una medicina espel- 
lati va e d'osservazione era conseguenza di que- 
ste idee sulle malattie, e sulla forza medicatri- 
ce del naturai meccanismo. Il regime dieteti- 
co , pochi rimedj tratti per lo più dal recno 
vegetabile , e i soccorsi chirurgici principale 
mente, formavano il suo apparato terapeu- 
tico. Quali splendide dottrine non ha egli sta- . 
bilite dietro questi principi sugli stadj delle 
malattie, e sulle crisi? Concedendo pure che 
quelle idee di contrasto , di attacco e di difesa 
fra il male e la natura non sieno fondate su 
stabile base, non dobbiamo perciò dedurne 
l'incongruenza del semplicissimo metodo cu- 
rativo, e della medicina espetta liva , poiché , 
siccome in seguito osserveremo , la cura più 
semplice e d'osservazione è quella sola che 
esclusivamente conviene nel maggior numerò 
delle malattie; ed è perciò ben a torto che ta- 
luno ha preteso di screditar lo studio d' Ipo- 
crate, chiamandolo meditazione della morte * 



■ 
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La medicina razionale o dogmatica creata 

ila Ipocrate dominò particolarmente nelle scuo- 
le per quattro seeolì in circa tino ai tempi di 
Tiberio e di Galeno, propagandola successiva- 
mente i principali seguaci della medesima , fra 
i quali si distinsero Crisippo, Dracone, Pras- 
sagora , e specialmente Erofilo ed Erasistrato, 
sorami uomini, i quali, superato il ribrezzo che 
naturalmente ispirano i cadaveri, divennero 
esperti uell' anatomìa . 

Brillava intanto sul greco orizzonte la splen- 
dida gloria di Platone e d'Aristotile, e le loro 
opinioni influirono sulla medicina che sembra- 
la avvilita contenendosi unicamente nella sfe- 
ra delle osservazioni. Si volle perciò nobili- 
tarla applicandole i sistemi allora dominanti 
nella filosofìa: cominciò a prevalere il gusto 
delle sottigliezze e dei sofismi, e la seduzione 
delle ipotesi. I sistemi e le opinioni ipotetiche 
in medicina, nei loro effetti sono simili al 
lampo , che brilla per un momento nel seno 
dell'oscurità e raddoppia le tenebre. €> perchè 
tale è la mobilita dello spirito che non può luo- 
go tempo mantenersi nell'istessa situazione o 
perchè sia nel destino che la vecchiezza e la 
decadenza venga dietro ai più bei giorni delle 
scienze, la purità delle mediche dottrine re- 
stò conlaminata da quella filosofica miscela. 
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D'altronde mentre Con va in tutto il suo lu- 
stro la scuola d'Alessandria sotto il predomi- 
nio aristotelico, e mentre Erodo ed Erasistra- 
to sostenevano i dogmi d'Ipocrate, Serapione 
scosso il giogo delle filosofiche opinioni si fe- 
ce capo della setta empirica . Bandito ogni ra- 
ziocinio, ogni studio di fisica e d'anatomia, 
voleva che si attendesse unicamente all'espe- 
rienza, che divise in casuale, consigliata, e 
imitativa, chiamata perciò da Glaucia il Tri- 
pode dell'arte, e che si ammettessero soltanto 
le cause evidenti . Uomini celebri , oltre quel 
Glaucia, due Apollonj, Eraclide di Taranto, 
Diodoro, ed altri sostennero e propagarono 
nella Grecia e nell'Asia minore la medicina 
empirica, cosi detta perchè fondata soltanto 
sull'esperienza, e sull'osservazione . Ebbe per- 
altro due formidabili avversarj nei due anzi 
detti celebri seguaci della medicina ipocratica 
Erofilo ed Erasìstrato; e mentre il gusto do- 
minante era quello delle speculazioni filosofi- 
che, e che alcun freno non conteneva la vi- 
vacità dell'imaginazione che amava spaziare 
nelle vaste regioni delle ipotesi , il puro e ri- 
stretto empirismo non poteva grandemente 
propagarsi , e conservar per lungo tempo una 
decisa influenza sui cultori dell' arte . 
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Ci guarderemo dal dispregiare questa specie 
d'empirismo , confondendolo con quello eser- 
citato casualmente dagli indotti , meritamente 
distinti col nome di Agirti o Ciarlatani, i 
quali usano dei rimedj violenti o superstizio- 
si indistintamente senza cognizioni di cause 
e dì malattie, e senza calcolo d'effetti su pre- 
gresse esperienze e induzioni analoghe. Con- 
siderando 1' austera semplicità dell' empiri- 
smo, stabilito da Serapione sull'esatta osser- 
vazione dei fatti e sull'analogìa , come tenden- 
te a schivare i traviamenti dell' imaginazione, 
fecondi talvolta di felici resultati , ma più spes- 
so sorgenti di fatali errori $ considerando quel- 
la semplicità come atta a limitare il gusto d'u- 
na mostruosa polifarmacia che cominciava a 
prevalere nel trattamento delle malattie, non 
le negheremo una certa lode, che le si com- 
peterebbe illimitata, se quella setta non avesse 
proscritto il troppo necessario studio della fi- 
sica naturale e della notomia, poiché quan- 
tunque gli empirici affettassero di sbandire ogni 
ragionamento , in fatto poi non era cosi . 

È questione se l'immenso numero di libri 
che il Vincitore de|l^sia e i Re d'Egitto a- 
vevano raccolto, peila famosa biblioteca d'Ales- 
sandria, f^i|$e o svantaggioso ai progressi 
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delle scienze. Cerio è che t dotti e i sapienti 
abbandonando le osservazioni e la meditazione 
perdevano un tempo prezioso in laboriose tra- 
duzioni e nei commenti di quelli immensi 
volumi ridondanti delle speculazioni aristo- 
teliche e d' altre filosoflche sottigliezze che 
non potevano cooperare ai progressi delle 
scienze, e specialmente della medicina. Costa 
dalle osservazioni che l'intendimento V imbah 
razza in mille varie difficoltà ; quella immensa 
biblioteca era come il punto di riunione delle, 
stravaganze e delle chimere, nè vi ha cosa che 
più faccia smarrire l'intelletto quanto i cattivi 
libri, poiché le prime nozioni una volta a- 
dottate portano necessariamente nelle seconde 
delle precipitate conclusioni , e si passa cosi 
d'errore in errore. Quei volumi non conte- 
nevano che delle repetizipni delle istesse cose, 
poiché abbandonandosi gli uomini alle opinio- 
ni degli altri, i loro talenti divenivano imita- 
tori e servili, e perdevano l'attitudine all'in- 
venzione ed all' originalità . Comunque siasi,, 
certo è che furono quei quattro secoli i più 
bei tempi della medicina. 

I Romani intanto conquistavano l'Universo; 
r impero fondato da Alessandro il Grande, 
diviso e contrastato dai successori Ji quel con- 
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qnistatorc seguiva la sorte comune degli altri 
popoli, e insiem con le spoglie del vinto Egit- 
to le scienze e le arti abbandonando l'oscurato 
orizzonte d'Alessandria già rivale d'Atene, si 
ricoveravano in Roma , che da qualche tempo 
cominciava ad apprezzarle. Asclepiade di Pru- 
sia profittando dell'entusiasmo che avevasi al- 
lora per la dominante filosofia d' Epicuro , a / - 
dattandone i principj alla medicina, tentò ed 
eseguì una rivoluzione che forma un' epoca 
celebre nella medica istoria. Dotato d'alto in- 
gegno, e di generosa risoluzione, si aprì una 
strada non più tentata , e ritenendo l'esperien- 
za e il ragionamento, ossia il dogmatismo per 
card'ne della medicina, e ammettendo le dot- 
trine allora dominanti , del moto e degli ato- 
mi , imaginò un nuovo e luminoso benché fal- 
so sistema, e fu il principe della setta me- 
todica. 

Con un vasto apparato di cognizioni , e con 
una insinuante e irresistibile eloquenza riesci 
a far credere e propagare rapidamente che il 
corpo umano non è che un composto di pic- 
cole molecole aventi le proprietà dei corpi 
solidi chiamati atomi, e degli interstizi o vuoti 
che restano fra quegli atomi , interstizi chiama- 
ti pori. La sanità consiste nella giusta propor- 
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«ione fra la capacità. dei pori e la quantità'de- 
gli umori 'che per quelli devono passare; le 
malattie tutte risultano da quella alterata e 
non più normale proporzione, e le varie loro 
forme dalle varie parti nelle quali ha luogo 
quella sproporz'one, e dai varj gradi della me- 
desima, quindi nel ristringimento, e nel dila- 
tamento dei pori per la varia disposizione e 
mole degli^ atomi si contiene la sorgente di 
tutte le infermità; e il metodo curativo non 
deve esser diretto che a rilasciare o a ristrin- 
gere. Permeabilità di pori , e circolazione di 
molecole nutrienti , comprendono tutto il si- 
stema dei metodici. 

Egli voleva che la cura delle infermità fosse 
breve, sicura, e dilettevole. Compassionevo- 
le, virtuoso e amabile, aveva infatti il talento 
di consolare e di rallegrare i suoi malati ; il 
suo trionfo era tanto più completo in quanto 
che succedeva al barbaro Arcagato , che coi 
suoi metodi crudeli aveva talmente disgustato^ 
i romani della medicina , che amavano meglio 
perire delle loro infermità che assoggettarsi a 
un'aspra e penosa medicatura per tentare di 
guarirne. La pratica d' Asclepiade consisteva 
in generale nelle regole dietetiche e nella gin- 
nastica, ed è rimarchevole per la sua sempli- 
cità e piacevolezza. 
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Temisone di' Laodicea discepolo d'Àscle- 
piade ristrinse in qualche modo il metodo del 
suo illustre maestro, ma lo impoverì esclu- 
dendo come inutile lo studio delle cause occul- 
te e remote. Si riguarda da molti come il fon- 
datore della medicina metodica , ma i primi 
fondamenti furono gettati da Àsclepiade, che 
ne è perciò meritamente il capo. 

La setta metodica ebbe molti e illustri se- 
gnaci , e primeggiò universalmente dagli ultimi 
tempi della romana repubblica fino al regno di 
Comodo e Severo . Tessalo di Tralles per al- 
cuni concludenti cangiamenti che pretese di 
fare alla dottrina asclepiadèa, se ne vantava 
ridicolamente per il vero fondatore. Sareb- 
be opera perduta il trattenersi a parlar più 
/ lungamente di questo vano millantatore e del- 
le sue pretese riforme. Sirano all'incontro , e 
Celio Aureliano, addetti al metodo, sono me- 
ritamente celebri per i loro straordinarj talen- 
ti, e l'immortale Celso è egualmente stimabi- 
le si per la elevatezza del suo ingegno, e per 
la purità del suo stile elegante > che per le vir- 
tù, e per P urbanità dei costumi. Questi gran- 
di Uomini benché addetti alla dottrina meto- 
dica, vi combinavano in pratica le più impor- 
tanti massime del dogmatismo ipocratico • 
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Fiorendo tuttora la setta metodica, Archi- 
gene d y Apamea insegnò che il vero medico 
non doveva esser seguace d'alcun sistema , ma 
doveva scegliere unicamente ciò che di buono 
veramente e di utile si contiene in ciascuno, 
secondo le più sicure osservazioni , e divenne 
così il capo d'una setta che si chiamò Ecclet- 
tica o elettiva . Sembra invero offendere le o- 
recchie , ed implicare una specie di contradi- 
zione il dar nome di setta a una dottrina che 
insegnava à non ammetter alcun sistema , ma 
a scieglier soltanto quello che di migliore po- 
teva ritrovarsi in ciascuno. Ma pure gli ecclet- 
tici in quel tempo furono settar j , perchè quan- 
do si dichiaravano ecclettici , lo facevano non 
già perchè non volessero abbracciare i dogmi 
di ciascuno, ma per mostrare il poco conto 
che dessi avevano per la setta allora dominan- 
te. Il partito preso da Archigene non poteva 
esser più saggio e commendevole, ed è pur 
quello che adottano tutti coloro che sanno e- 
manciparsi dal predominio delle ipotesi, e ri- 
gettate le opinioni che si nella teoria che nella 
pratica sono cause di perniciose dissenzioni, 
si applicano a ricercare la verità con libero 
animo e sodo discernimento, tutto calcolando 
con maturo esame, cautamente diffidenti per 
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ammetter quindi ciò unicamente che è chiaro , 
semplice, e facile a intendersi, o convalidato 
dall'uso per verificate e costanti esperienze. Il 
fanatismo , nelle cose mediche principalmente, 
è comc.il vento; ammorza le faci, ed anima 
gl ? incendj . 

La filosofia portava sempre la sua influenza 
sull'arte salutare; e dallo stoicismo di Crisip- 
po emerse la setta Pneumatica o spirituale, 
per opera , per quanto comunemente si crede, 
dell' Aitalo Ateneo che applicò alla fisica ani- 
male i principi della filosofia insegnata da 
Crisippo. Ai quattro elementi del corpo, il 
caldo, cioè, il freddo , l'umido, e il secco, 
un quinto ne aggiunse, lo spirito che tutto 
penetra, contiene e governa il corpo, e le di 
cui alterazioni sono le sorgenti delle malattie» 
Per i talenti del suo fondatore, e per il credi- 
to della filosofia stoica, questa setta fu molto 
rinomata, e acquistò una decisa preponderan- 
za sull'ecclettica , e contò molti seguaci, fra i 
quali Agatino, ed Erodoto, e il maggior di lo- 
ro e senza paragone più illustre, Arelèo di 
Cappadocia. Queste due sette peraltro 1' Ec- 
clettica , cioè, e la Pneumatica non pervenne- 
ro al credito generale delle altre; sorsero nel 
vigore della metodica, e questa dominò uni- 
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versai men te fio che Galeno insiem con l'altre 
tut^e la rovesciò, per far risorgere in tutto il 
suo splendore il dogmatismo ipocratico, la 
purità di cui non era rimasa illibata nel con- 
nubio dei yarj sistemi » i più dei quali, bencbè 
in sostanza appartenessero al dogmatismo , 

■ 

nondimeno lo avevano contaminato con strane 
innovazioni, e in parte abbattuto. 
, Galeno di Pergamo avido di sapere e di glo- 
ria, di grande ingegno, d'animo caldo ed ele- 
vato esegui una splendida rivoluzione nella 
medicina, e ne divenne quasi il despota e il 
legislatore; e ben aveva tutti i requisiti per 
esserlo . Egli non poteva arrestarsi ai termini 
marcati da Ipocrate; pieno d' entusiasmo per 
i progressi della scienza , possessore profondo 
delle cognizioni dei suoi tempi, quest'uomo 
straordinario oltrepassò rapidamente la meta 
ove il vecchio di Coo si era fermato , e come 
un ardito conquistatore si slanciò audacemente 
in sconosciute regioni . 

La filosofia aristotelica che allora prevaleva, 
feconda sorgente di metafisiche speculazioni , 
e che si adattava maravigliosamente alla fervi- 
da e impetuosa fantasia di Galeno, gli sommi- 
nistrò i materiali per costruire il suo nuovo 
edifizio. Secondo la sua dottrina i corpi sono 
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composti di materia informe, estesi per tre 

dimensioni e con forma sostanziale che da alla 
materia i requisiti per esser tale e da poter es- 
ser conosciuta . L'organismo nelle sue facoltà 
sensitive e attive è regolato dalla natura, si 
nello stato di sanità che in quello di malattia, 
ed ha quattro qualità radica/i o primarie, il 
caldo , il freddo , l'umido , e il secco, dai qua- 
li si spiega ogni azione dei corpi, d'onde na- 
scono i quattro elementi primigenii, il fuoco 
ossia il caldo e il secco, l'aria o il caldo e l'u- 
mido, l'acqua o il freddo e l 1 umido , e la ter- 
ra ossia il freddo e il secco. N<1 corpo umano 
esistono pure quattro umori primigenii , la bi- 
le cioè, che corrisponde al fuoco caldo e sec- 
co ; il sangue, simile all'aria umida e calda; 
la flemma o pituita , affine all' acqua fredda e 
umida; l'atrabile, fredda e secca , quale è la 
terra . Da questi umori fra di essi combinati e 
conservanti le qualità dei loro elementi, na- 
scono i temperamenti. Le qualità degli ele- 
menti sono sempre identiche, e variano soltan- 
to nei gradi; così nel calore si notano quattro 
gradi; il primo mantiene il calore animale, il 
secondo produce la febbre, il terzo l'infiam- 
mazione , il quarto lo sfacelo e la combustio- 
ne. Tali sono pure le forze dei medicamenti, 
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e non solo hanno le medesime' qualità, ma an- 
cora gli stessi gradi delle qualità; onde in me- 
dicina tutto consiste in ben distinguere e sta- 
bilire rettamente le qualità e i gradi delle qua- 
lità del male e dei medicamenti . Imperciocché 
quando si è conosciuto che nella febbre quar- 
tana il freddo è salito quasi al quarto grado, il 
calore essere appena a un grado e mezzo, e il 
male esser distante dal sommo freddo un solo 
mezzo grado 5 e nell'istessa proporzione la 
fredda pituita superare la bile ignea , così biso- 
gna somministrare dei medicamenti che abbia- 
no un calore di due gradi e mezzo, come sa- 
rebbe la teriaca , per ristabilire la mediocrità 
salubre . Perciò nelle formule medicali il cali- 
dissimo Euforbio deve correggersi e temperar- 
li con l'unione dell'Oppio , che è sommamen- 
te frigido. h&ìlfr' 7*^%**ttwi*fj 
Tale in complesso è la teoria che Galeno a- 
veva ideata , stravolgendo l' insegnamenti d'I- 
pocrate dedotti dall'osservazione per forzarli 
a coordinarsi con un falso sistema filosofico , 
qual era quello dei Peripatetici . Egli pretese 
^d'ingrandire la dottrina del dogmatismo, e 
mentre investigava le cause di ciascun fenome- 
no, e ne dava la spiegazione, con le sue visio- 
ni deturpava le semplici verità del maestro. 



28 

Quindi benché col suo genio trascendente, e 

con la sua impetuosa irresistibile eloquenza 
pervenisse a rovesciare ogni setta , e a ristabi- 
lire la dogmatica , dominando esclusivamente 
Galeno e per lungo tempo la medicina , come 
Aristotile la filosofia, pure quel mostruoso ac- 
coppiamento delle sottigliezze metafisiche ai 
gravi e meditati resultamenti delle osservazio- 
ni d' Ipocrate, non poteva favorire realmente 
i progressi dell'arte. Ma per buona sorte le 
opinioni teoriche di Galeno non influirono 
nella pratica, poiché egli seguitò quella d'ipo- 
crate, la illustrò e la convalidò coti interes- 
santi e moltiplici osservazioni. A questo ri- 
guardo adunque, e per delle utili dottrine sui 
polsi y per notizie importanti sopra varie ma- 
lattie che aveva incontrate nella sua estesissima 
pratica ; per aver riunito e coordinato sagace- 
mente sotto titoli appropriati le sparse nozioni 
che spettavano a ciascuna malattia, e mostrata- 
ne la forma individuale; per aver raccolti con 
sommo studio e instancabile pazienza i prezio- 
si monumenti della medica antichità, che sen- 
za di esso sarebbero perduti; e final mento 
per il suo illimitato sapere meritò certamen- 
te la celebrità della quale godè, non meno 
chela riconoscènza dei posteri. Ma quelli i 
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quali hanno preteso di paragonarlo a Ipocrat** 
e di porre ih confronto questi due «omini fe* 
mosi, dovevano riflettere che ciascuno di essi 
ha dei pregj eclusivi , nè potevano quindi meé- 
tersi in paralello. Ipocrate osservava e medi- 
tava profondamente, e non perdevasi in astru- 
se speculazioni ; un genio ordinatore severo 
delle cose presedeva nella sua mente, ed era 
il filosofo della natura; quello di Galeno era 
fervido e impaziente; egli imagioava , e ie sot- 
tigliezze metafisiche lo sviavano dall'uniforme 
e grave di lei andamento ; non avea quindi che 
la filosofia dei sistemi. 

Muojono le arti e le scienze ove cadono gl'Im- 
peri . Abbandonata Alessandria o v'osse insensi-' 
bilmente languivano alla decadenza dell'Egitto, 
si erano refugiate nella superba Roma divenu- 
ta 1' emporio dell' Universo . I barbari del 
Settentrione, giunta l'ora dell'abbassamenti 
del diviso romano impero, inondavano la 
troppo bella e infelice Italia, se ne contrasta» 
vano le spoglie, e gli uomini in cosi sfortunati 
tempi premurosi unicamente della vita, non 
avevano agio nè voglia di coltivar le scienze. 
La filosofia, e la medicina particolarmente, 
che non erasi più sottratta dal giogo del peri- 
pato impostogli da Galeuo, si concentravano 
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nuovamente in Alessandria, dove le richia- 
mava la sua famosa biblioteca. Ma il Sara- 
ceno Ànirou successore di Maometto ne or- 
diurna l'incendio, e il feroce Omar eseguen- 
do il barbaro comando distruggeva il pre- 
zioso deposito delle umane cognizioni . Mol- 
ti volumi nondimeno furono dagli eruditi se- 
gretamente sottratti alle fiamme, e di questo 
avanzo si compose il sacro palladio della lette- 
ratura. Gli Arabi che se ne impadronirono , 
ne divennero i cultori, non spregevoli certa- 
mente, poiché se la medicina non fece sotto 
di loro dei progressi , ciò fu per un certo de- 
stino, e per una specie di tiranuide che eserci- 
tava la filosofia d'Aristotile e il sistema di Ga- 
leno, piuttosto che per difetto d'ingegno e di 
zelo per l'avanzamento dell'arte. Ma quella 
filosofia e quel sistema non erano fatti per quei 
desiati progressi; e d'altronde i più colti ingegni 
non si occuparono successivamente, come al- 
tri già fecero in altre epoche, che in tradurre 
quelle dottrine e commentarle, e quindi ne 
venne un prodigioso accumulamento d'idee 
fittizie, di frivole sottigliezze, di chimeriche e 
strane ipolesi , introducendovi ancora con spu- 
rio accoppiamento le assurdità astrologiche. 
Furou nondimeno fra gli Arabi alcuni me- 
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dici dotati di sommo ingegno e di sana mentre, 
e profondi osservatori, e saranno sempre in 
venerazione i nomi di Rahsis , Àvenzoar , Me- 
sue, Avicenna, Al buca si s, Averroe, e d'alcu- 
ni altri, per molte utili osservazioni sulle 
cause, e andamento di varie malattie, e per le 
prime nozioni chimiche e botaniche, e per a- 
ver fatto conoscere molti ri medj e metodi cu- 
rativi iguoli . Fu dagli scritti degli Arabi che 
cominciò a ripristinarsi in Europa la medica 
scienza, che si coltivava specialmente in Spa- 
gna con somma cura ed emulazione , e che do* 
veva poi esser illustrata in Italia per il ristabili- 
mento della celebre Scuola Salernitana, esegui- 
to per le cure dell'Imperator Federigo secondo. 

Ma la smania di sottilizzare astrattamente, 
e di futilmente questionare sulle cause delle 
malattie si era in progresso impadronita degli 
spirili; i metodi curativi derivanti da quella 
impura sorgente si complicavano incoerente- 
mei* te con una mostruosa polifarmacia venuta 
in moda per il credito accordato alla chimica 
ed alla farmacia , quando alcuni savj ed accor- 
ti medici ravvisando l'erroneità dei pensamen- 
ti di Galeno, e la vanità delle sottigliezze de- 
gli Arabi commentatori, scossero quel giogo 
servile, divisarono saggiamente di non far ca- 



so che delle osservazioni , e seguitarono il pia- 
no indicato da Ipocrate , dando cosi i primi 
crolli all'edifizio galenico, che l'entusiasta Pa- 
racelso, e l'impetuoso Vanhelmont dovevano» 
poi interamente rovesciare, e quello chimico 
sostituirgli . 

Ma per qual fatalità bisogna quasi che la 
scienza progredisca saltuariamente, e che con 
i suoi slanci più vigorosi e risoluti non colpi- 
sca giammai la meta desiata? Paracelso con 
molte cognizioni e molta fantasia, ma sregola- 
ta e stravagante-, si era dato allo studio chime- 
rico dell'Alchimia e dell'Astrologia, e diven- 
ne il più fanatico e il phi presontuoso dei 
mortali. L' influenza che aveva esercitata fino 
allora la chimica sulla medicina era quella 
piuttosto d'un segreto che d'una scienza, e ri- 
ducevasi in sostanza a delle misture galeniche. 
Paracelso fra i sogni e le Tane operazioni 
dell' alchimia pervenne a conoscere alcune 
combinazioni , a (ormar dei sali, ed a scopri- 
re dei rimedj attivi, e la materia medica gli fu 
debitrice della scoperta e dell'uso dei sali alca- 
lini e fissi dei minerali, dell'antimonio, del 
mercurio , dello zolfo , del ferro, e dell'oppio, 
non meno che d'altre energiche sostanze, po- 
co o punto innanzi lui conosciute e usate. E- 
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gli uc accreditò la pratica, che fondò sulla più 
fantastica ed incongrua teoria, e segnò cosà 
una grande epoca di p rossi ma rivoluzione nel- 
la medicina , e si fece autore della setta chi- 
mica. 

Imagi nò egli stranamente qui Uro principi 
chimici da sostituirsi ai quattro umori di Ga- 
leno, il sale, cioè, lo zolfo, il mercurio, e ii 
principio che denominò tartareo . La Yaria 
combinazione, i cangiamenti o le alterazioni di 
questi principi, secondo tale assurda ipotesi, 
sono eause materiali di malattie, che vengono 
preparate remotamente e occasionalmente da 
cinque classi di potenze motrici e agenti , che 
egli chiamò Enti primarj , cioè l'Eute supre- 
mo , gli astri, i vizj naturali, l'imaginazione , 
e i veleni* La simpatia, la forza degli amule- 
ti, delle parole, dei geroglifici simbolici , lo 
linee o> segni dei corpi , l* astrologia e la magia 
perfino, con tutto il loro ridicolo corredo di 
stravaganti assurdità , figurarono net suoi piani 
curativi. Questo informe ammasso era digesto 
in un gergo barbaro altrettanto e iniutclligi- 
bilej e con tali deturpazioni imbrattava ciò che 
. di bella e di utile veramente era sorlo per av- 
ventura dai suoi fornelli', nei quali quei teme- 
rario millantatore vantavasi acioccameute di 
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fondere e dissipare in fumo gl'insegnamenti 
timi de' più illustri medici cominciando da 
Ipocrate • 

L'audacia e l'impeto con che spacciava Pa- 
racelso la novità delle sue dottrine, e alcuni 
felici successi dovuti o al caso fortuito , o a 
una perigliosa arditezza ,( e chi talvolta non 
ne ottiene con tali mezzi? ) gli procurarono 
dei seguaci fra le teste più calde, in Germania 
specialmente, ove le sue opinioni si propagaro- 
no p'ù prontamente, Nulladimeno si deve con- 
siderare il celebre Vauhelmont come il vero 
capo e il fondatore della medicina chimica , 
ebe egli illustrò e promosse, confutando vit- 
toriosamente il galenismo , annichilandolo « e 
facendosi ovunque dei proseliti. 

Animo energico, pronto discernimento, ro- 
busta e incalzante eloquenza si riunivano in 
quell'uomo straordinario e originale , che en- 
trò ndll 1 arena scientifica come un violento e 
formidabile atleta cui niuno poteva resistere. 

Sembra che i pensamenti d' Ipocrate sulla 
natura medicatrice suggerissero a quell'inno- 
vatore l'idea del suo celebre Archèo. Egli am- 
mise quest'ente come un principio dotalo di 
vita e d'attività, e gli eresse in trono lo stoma- 
co, donde presedeva a tutti i movimenti e ope- 
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razioni dell' animale economi» , nella qnajc 
introdusse dei secondar) agenti chimici sot*o 
Y influenza immediata di quel principio. I di- 
sordini e le alterazioni dell'animale organismo 
provengono dai sregolati trasportile dall' im- 
perversamento dell' Archèo irritato e sconcerta- 
to nell'esercizio delle sue funzioni da esterni 
agenti. GH acidi e gli alcalini, tendendo i pri- 
mi al coagulo, i secondi allo scioglimento de- 
gli umori, e le varie fermentazioni che ne pro- 
vengono, cagionano le malattie acute, che de- 
vono perciò combattersi con reagenti opposti 
aria loro indole respetttva ed eliminarsi dal 
corpo. Quindi la medicina deve sempre esser 
attiva perchè si ha sempre un nemico da com- 
battere, tanto pii che la dottrina ipocraticà 
delle crisi e dell'andamento di quelle malattie 
subordinato all' influenza dei giorni crìtici > 
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nell'espeUativa delle dubbie tendenze della 
natura , era , secondo lui , una fola insussisten- 
te. In seguito di quelle supposte cause delle 
Wattie acute , gii acidi, cioè, e gli alcalini, 
e i fermenti , sbandì dalla pratica gli evacuanti 
ci refrigeranti, e loro sostituì i, rimedi stimo- 
lanti e riscaldanti , ossiano gli alessifarmaci . 
Le aue idee sulla vita furono nuove e seducen- 
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ti ; dotte e ragionate quelle sulla formazione 
del calcolo $ ingegnose quelle sui gas, la gotta, 
l'apoplessia , l'asma, J' ascile, e la lebbra . Ma 
la sua calda e vivace fantasia lo trasportava; la 
flemma dell'esame su^li ostacoli che tratten- 
gono i voli d' un'ardita imaginazione, non po- 
teva accoppiarsi coi suoi fervidi pensieri, e le 
sue idee originali mancano spesso di profon- 
dità, e sembrano non Gnite. Il suo stile alle- 
gorico, inviluppato d'ardite metafore, corri- 
sponde alla bizzarria della sua focosa imagina- 
zione; ma era incalzante e s'impadroniva de- 
gli animi . Quindi il sistema chimico, sul qua- 
le fondò la medicina, malgrado i suoi difetti si 
propagò rapidamente, e per l'opera poi dei 
suoi più illustri seguaci, e special niente di Ta- 
chenie, Sylvio de le Boe, e Willis si sostenne, 
e dominò generalmente nelle scuole alemanne 
e francesi, e altrove ancora, malgrado l'oppo- 
siz'one di molti celebri uomini, che si sforza- 
vano di ristabilire il dogmatismo ipocratico, 
e la sua splendida semplicità , appoggiandolo 
col sostegno delle grandi scoperte dell 1 anato- 
mia e della fisica, che cominciavano allora a 
rischiarare e pulire la scienza dalla ruggine dei 
tempi infelici. Le alterazioni, le fermentazio- 
ni, ^li usi e l'influenza della bile nel cagionar 
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le malattie e nel loro andamento somministra* 
rono materia al già lodato Sylvio de le Boe 
d'un ingegnoso benché erroneo sistema in ap- 
poggio a quello di Vanhelmont. Ma la reputa- 
zione di quell'uomo celebre si attiene a più so* 
lidi meriti , quello d'aver stabilito l'istituto cli- 
nico, e d'aver promosso lo studio della noto- 
mia. Willis egualmente merita Ja fama che 
si acquistò e la riconoscenza dei posteri , non 
già come settario della medicina chimica , e 
per i suoi sistemi sulle febbri per alterata fer- 
mentazione del sangue, accensione degli spiri- 
ti animali , e conseguenti degenerazioni in va- 
rie e molte acrimonie ed effervescenze, ma ben- 
sì per aver scoperto il primo e additato la se- 
de del senso e del moto nei nervi , dei quali 
investigò con istancabile pazienza 1' origine, e 
gli attributi; e per aver date delle più giuste 
e precise nozioni sulla natura del cervello, e 
delle sue più importanti funzioni . 

Il celebre Cartesio meditava intanto ed ese- 
guiva una generale rivoluzione nelle scienze. 
Trasportato da una brillante e feconda imagi- 
nazione fìnse un sistema , che chiamò ardita- 
mente quello della natura, che egli non aveva 
consultato. Respinta nel suo tenebroso caos 
la filosofìa aristotelica e il peripato , se gli so- 
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stituì la dominante Cartesiana imagi n a m dietro 
idee fittizie dell' organizzazione, del moto, 
della materia sottile o Etere, ed altri chimeri- 
ci e gratuiti principi , dai quali la medicina re- 
stò contaminata, essendosi, secondo l'invete- 
rato costume, fatta ligia di quella filosofia; e 
e dall'unione dei principi chimici e dei mecca- 
nici ne risultò il sistema corpuscolare. Un 
sottile fluido ovunque sparso e attivo, atomi 
o corpuscoli di varia forma e figura , pori di 
vario diametro e grandezza, acidità e viscosità 
d'umori, nuova foggia di movimenti, compo- 
nevano i materiali di questa ideale teoria. I 
piani curativi erano analoghi, e trattavasi sol- 
tanto di cangiare la conformazione dei corpu- 
scoli, lo stato dei pori, correggere l'acidità , 
render fluidi gli umori, impedire i ristagni, e 
regolare i movimenti smodati. La medicina 
corpuscolare fondala su tali immaginati prin- 
cipj ebbe dei seguaci , e prevenne soltanto di 
uu mezzo secolo la medicina meccanica, essen- 
do stata combattuta e vinta da valenti avver- 
sar] , e da quelli che diedero poi vita con mi- 
gliore augurio a questa seconda. 

Ipotesi meramente ideali , astratte specula- 
xioni e supposizioni inapplicabili, che figura- 
vano come teorie fondamentali, metodi illuso- 
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rj, capricciosi, complicanza di rimedj di op* 
posta natura, ecco diche si componeva la me<f* 
dicina di quei tempi, malgrado l'opposizione 
4i alcuni più saggi , che gemevano indarno di 
cotanto avvilimento . Ma uno fortunatamente 
più grande e senza paragone sorse dall' In- hi 1- i 
terra contro le chimere che deturpavano l'ar- 
te salutare, e con l' autorità che gli acquistò il 
suo profondo sapere giunse a far conoscere la 
verità. Quell'uòmo insigne conobbe l'insussi- 
stenza delle ipotesi dominanti; e vidde che non 
bisognava attenersi che all'esperienza ed all'os- 
servazione ^ strada già additata da Ipocrate co- 
me la sola che conduca a più certa meta , rile- 
vò che per giungervi non bisognava contentar- 
si di osservar soltanto, e sterilmente registra- 
re dei fatti isolati, ma che conveniva parago- 
narli fra di loro in gran numero, e generaliz- 
zarli , onde trarne delle conseguenze più gene- 
ralmente applicabili. I caratteri, l'andamento 
delle malattie, e la cura specialmente delle a- 
• ^ cute sistema vansi sopra un piano più raziona- 
le; e con molta sofferenza e fatica pervenne a 
stabilire un corpo di medica dottrina relativo 
alle più comuni e importanti malattie fondato 
sull'esperienza; dottrina che in seguito trionfò 
delle varie sette, essendo stata quasi uni versai- 
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mente adottala , e il suo illustre autore si me- 
ritò a buon dritto l'onorevole titolo di novel- 
lo Ipocrate dell' Inghilterra . A questi tratti 

ben si ravvisa il gran Sydenham, e a tanto 
nome verun elogio si agguaglia. Il trattamento 
delle malattie inilammatorie fu da lui regolato 
sul metodo evacuante antiflogistico, e abban- 
donò interamente il riscaldante o alessifarma- 
co, esclusivamente praticato fino allora in qua- 
si tulle le infermità . Il suo piano di cura per 
le febbri dette putride e le nervose non ebbe 
l'istesso incontro, e fu anzi giudicato, forse 
con troppa severità, incoerente, e dannoso. 

La famosa scoperta dell'immortale Arvùo 
della circolazione del sangue, accreditata dal- 
l'autorità di Cartesio , aveva elettrizzato gli 
spiriti, diradava le tenebre, animava allo 
studio, e promoveva 1' emulazione, contri- 
buendo cosi potentemente ai progressi della 
medicina, e ben presto ebbe luogo una nuova 
rivoluzione per l'accoppiamento a quella sco- 
perta delle leggi del meccanismo. Il celebre 
Borelli fu il primo che applicò la matematica 
alla medicina, forzandosi di ridurr^ a geome- 
triche dimostrazioni alcuni argomenti sui moti 
animali. Non adattò peraltro il suo ragiona- 
mento matematico chea varj teoremi fisiologi- 



ci , uè può quindi considerarsi come il vero au» 
tore della setta meccanica . Fu V illustre Belli* 
ni che diede una molto maggiore estensione 
alle sue vedute, ed avendo applicata general- 
mente la meccanica e le matematiche alla fi- 
siologia ed alla patologia, ed assoggettata la 
pratica a quelle regole, è perciò riguardato 
con ragione come il fondatore, e il capo della 
medicina meccanica. 

Era quella dottrina stabilita sull 3 opinione 
che le macchine animali fossero governate cqji 
le i stesse leggi dell' ordinarla meccanica degli 
altri corpi . Secondo i divisamenti dei mecca- 
nici, nella macchina umana tutto si eseguisce 
per mezzo del moto e della circolazione dei 
fluidi , ed è soggetta all' ist esse leggi degli altri 
corpi esterni che la circondano . Le leggi di 
questi corpi dipendono unicamente dalle loro 
fisiche condizioni e proprietà, quali sono ia 
forma , disposizione, moto, gravità, ed altre 
simili ; e ciò che ha luogo nel corpo umano ri- 
conosce Pistesse cause, nè può avere diverse 
origini. Il corpo umano è composto di solidi 
e di fluidi, e rappresenta perfettamente una 
macchina meccanico • idraulica , ed è quindi re- 
golala nei suoi movimenti e operazioni dalle 
leggi meccaniche e idrauliche, e la fisica del 
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corpo umano sano o malato deve apprendersi 
dietro questi principi. Desso è un aggregato di 
varie macchine analoghe nei loro effetti alle 
leve, \ etti, canali, corde, travi, colonne, ed 
altri simili ordigni, messi in movimento da 
fluidi impellenti, e che tendono tutti a pro- 
durre un medesimo effetto. Le arterie e le ve- 
ne fanno l'uffizio di recipienti e di canali e 
condotti elastici inservienti alla circolazione 
dei fluidi j i muscoli servono come leve, vetti, 
ed altri analoghi stronfienti ai varj movimenti, 
e le altre parti componenti l'organizzazione 
sono altrettante macchine destinate ad usi par- 
ticolari e determinati . 11 cuore e le arterie so- 
no le principali molle che mettono i fluidi in 
un movimento costante, ed applicandosi que- 
sti variamente misti nel loro moto circolatorio 
a dei canali e vasi di diverso diametro e mec- 
canismo, separano varj umori d'indole diver- 
sa, ma destinali tutti a certi usi particolari . 11 
moto regolare dei fluidi nella proporzione 
convenevole alla forza di reazione dei soli- 
di costituisce lo stato di salute; il disequi- 
librio fra il moto equabile dei fluidi con la 
reazione dei solidi costituisce , comunque esso 
avvenga, lo stato morboso . Le alterazioni nel- 
la densità, fluidità , velocità, direzione inversa 
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ém fluidi, e il disordine nella réatìowe, ^ 
sticità, tuono, e rilasciamento de' solidi, dann- 
ilo origine «He malattie , e ne sono le sole tra- 
zioni . Con questi principi si rende ragione, é 
*i da la spiegazione d' ogni fenomeno che pre- 
senta l'animale economia in qualunque statò! 
ed applicandosi questi principj matematici allo 
stato morboso si rilevano con esattezza ì per- 
turbamenti , i ^disordini e le alterazioni nel- 
la quantità di moto, d'azione e reazione, 
di opposizione per aumentata o diminuita resi- 
stenza, ènergia motrice , e i varj rapporti fra 
queste potenze. I metodi curativi si deducono 
da questi calcoli, non avendo ¥ rraredj altra 
azione -che quella proveniente dalle proprietà 
inerenti al loro meccanismo, e in modo parti- 
colare dalla conformazione e figura delle mì- 
nime particelle che li compongono , assogget- 
tate pur esse a geometriche e analitiche dimo- 
strazioni. Premesso quindi che la natura e Ré 
cause delle malattie ricercar si devono nell'al- 
terazione del meccanismo "dei solidi e dei fini* 
di, nel loro disordinato oquilibrio, nel per- 
turbamento dei loro moti, nella loro accre- 
sciuta o diminuita azione , nel cambiamento di 
temperatura dei fluidi, più o meno abbondanti, 
cioè, e per densità o dissoluzione distanti dal- 
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lo stato normale di salute, le vedute curative 
devono esser dirette a mantenere i solidi nel 
loro competente grado di vigore, e a regolare 
la circolazione dei fluidi, diluendo il sangue 
contenente oltre il dovere particelle rosse , o f 
addensandolo quando preponderi in esso la 
sierosità, sciogliendo o addensando Tumore 
linfatico , a mantener finalmente l'equilibrio 
fra i solidi agenti e i fluidi reagenti ; ciò che si 
ottiene per mezzo di rimedj adattati alle varie 
circostanze, che agiscono corroborando o a- 
stringendo, rilasciando e diluendo, o' tempe- 
rando. 

La seduzione d'una nuova dottrina adorna 
dell' imponente corredo matematico, e fondata 
sui dati infallibili della geometria fu tale che 
ben presto il sistema meccanico si propagò 
estesamente e prevalse in tutte le scuole più 
illustri dell'Europa, che d'altronde comincia- 
vano a vergognarsi d'aver prestato credenza 
alle illusioni ed ai vaneggiamenti della setta 
» chimica . 

Ma l'illustre Sthal che fu preconizzato co- 
me il Platone della medicina dei suoi tempi , a 
traverso la luce matematica che abbelliva il 
dominante sistema, ne aveva ravvisato il vuo- 
to reale, e l'originaria fragilità della base sulla 
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quale posava quell'ingegnoso edilìzio . Egli lo 
attaccò ne'suoi particolari, e con fortunato sue» 
cesso gli eresse contro una macchina di nuovo e 
originai disegno . Imperciocché quantunque 
* sembri che la natura medicatrice d' Jpocraie, e 
1' Archèo di Vanhelmont abbiano sommini- 
strato a Sthal la prima idea della sua autocra- 
zia ; e benché sia opinione d'alcuni che Per- 
rault qualche tempo innanzi avesse accennato 
in Francia una dottrina analoga , nondimeno il 
•istema di Sthal ha dei caratteri d'originalità 
e d'invenzione tutta nuova. 

Egli stabilì per principio che la materia nom 
abbia per se stessa né azione nè movimento 
alcuno, e che sia perfettamente inerte e passi- 
va , e che non si muova e agisca che in virtù 
d'una sostanza immateriale dotata d' attività > 
che ovunque la penetra. Nei corpi animati o» 
siste un principio invisibile, intelligente) im- 
materiale, è dotato di prevedimento, che solo 
li fa movere ed agire, e ne regola l'economia, 
tendendo con le sue operazioni a conservarli 
in stato di sanità , ed a guarirli io quello di 
malattia, combattendo e removendo le mor- 
bose potenze che ne attentano la distruzione* 
Questo principio, cagione efficiente dei movi» 
monti e delle azioni tutte dei corpi organizzati, 
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e che veglia incessantemente alla loro con- 
servazione è l'anima; ed è perciò che la dottri- 
na Sthaaliana si chiama la dottrina dell'animi- 
amo. Secondo i pensamenti di quell'Autore 
la morie non è già una irreparabile - conse- 
guenza delle leggi dell'organismo animale, 
ma avviene perchè l'animalo abbandona spon- 
taneamente, stancandosi di più oltre presedere 
al di lui governo. Le malattie non sono che 
movimenti e sforzi salutari dello spirituale 
principio vivificatore e regolatore del mecca- 
nismo animale per opporsi agli attacchi della 
morte che vuol distruggerlo . Lo stato pletori- 
co e la soverchia densità degli umori costitui- 
scono in modo particolare i principi morbosi r 
e le malattie, e soprattutto la numerosa coorte 
delle febbri si pone in movimento r e manovra 
sotto, la direzione del vigilante principio rego- 
latore, come un salutare presidio atto a vince* 
re ed espellere la potenza, ostile; e se quell'in- 
telligente principio che adempie quasi le veci 
d'un conduttore d'eserciti r si stanca , impigri- 
sce, s'intimidisce, o è sorpreso da subitaneo 
terrore, ciocché accade negli avvelenamenti , 
abbandona la direzione dei corpo e ne avviene 
la morte. Le cagioni primitive di quasi urne le 
malattie provengono dalle diverse condizioni 
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iei temperamenti, del sesso e dell'età, e l'e- 
spulsione dei materiali morbosi si eseguisce 
dalla natura sempre intenta alla difesa ed alla 
conservazione del corpo, per mezzo di sistemi 
e canali secretorj appropriati. Nella più tene- 
ra età si espellono quei materiali morbifici per 
i vasi nasali mediante una opportuna emorra- 
gia ; nella giovinile per quella dei polmoni ; 
nella virile e senile per i ^asi emorroidali; nel- 
le femmine per quelli dell'utero. Non essen- 
do quindi le malattie che movimenti e sforzi 
salutari della natura eccitati pel solo fine di 
risolvere la pletora e la densità degli umori , o 
di espellere la materia ostile, non devono es- 
se malattie in attualità d' azione considerarsi 
per loro stesse pericolose, ma bensì come 
conseguenze d'operazioni e movimenti imper- 
fetti del principio regolatore , o troppo attivo , 
o deviarne da un proporzionato tenore nel mo- , 
do e nel tempo d'agire, nella scelta degli or- 
gani escretorj opportuni e nella conveniente 
quantità delle secrezioni j errori che soli ren- 
dono accidentalmente dannose le malattie. Fis- 
sati questi principi patologici, le indicazioni 
curative si residuauo unicamente a regolare i 
movimenti della natura, attivandoli, o repri- 
mendoli opportunamente, secoudo i gradi di 



i 



4« 

maggiore o minore violenza e rapidi la , e dirì- 
gendone l'azione su quella via che il provido 
interno principio sembra additare con le sue 
operazioni per liberarsi dalla materia morbili- 
tà. Si adempie a queste semplicissime indica- 
zioni con pochi e semplici mezzi ; con gli alte- 
ranti , cioè, quando si devono eccitare i troppa 
languidi moti e conati della natura, o diriger- 
li con il salasso ed altri evacuanti appropriati, 
quaudo sono smodati ed eccedenti il giusta 
grado . 

Tali in generale sono i fondamenti della 
dottrina Sthaaliana, che ebbe molti e illustri 
segua oi nel secolo decioiottavo, e che tuttora 
ne trova. Niuno aveva più dappresso osservata 
l'andamento e i moti della natura, e L'utilis- 
sima dottrina dell' espettazione fu una eonse- 
guenza di questo studio. La sua teoria delle 
emorragie vien reputata un capo d'opera . Eb~ 
he ancora il merito d'aver riformata la chimi- 
ca, e d'aver sottratta la medicina dal giogo d'u* 
na imbarazzante polifàrmacia. Le sue opinioni 
dell'inerzia e dell'inattivila della materia, e 
dell'intelligenza e previdenza, e suprema aib 
tonta dell'anima sul corpo sono state vit** 

lanosamente combattute da Iloffuiann s e da 

j 

Leibniz 



Digitized by C 



49 

Nel fervore dei sistemi la medicina faceva 
indirettamente dei progressi , poiché l'uno che 
s'inalzava mostrava le incongruenze dell'altro 
che cadeva, e mentre scambievolmente si e- 
scludevano, i più avveduti traevano saggia- 
mente partito dalle assurdità svelate e combat- 
tute, non meno che dall' idee luminose lancia- 
te tratto tratto fra le tenebre, e coi reali avan- 
zamenti delle scienze affini , della fisica, della 
chimica, e della notomia accreditavano e illu- 
stravano lo studio dell' osservazione e dell'e- 
sperienza additato da Ipocrate, generalizzando- 
ne l'applicazione , e dandogli una forma più 
grandiosa e solenne. 

Nelle varie opinioni o sette, che avevano fi- 
no allora più o meno dominato, si aveva ge- 
neralmente accordato ai fluidi la principale 
rappresentanza nei fenomeni dell'animale eco- 
nomia sì nello slato di salute che di malattia , 
e fu il primo il celebre Baglivi a estendere la 
preponderante influenza dei solidi , gettando 
cosi i primordiali fondamenti del solidismo. 
Egli voleva amalgamare le dottrine di Teiniso- 
ne e dei metodici con i dogmi d' Ipocrate, ed 
erigere cosi un sistema nel quale i solidi dove- 
vano rappresentare la parte la più importante, 
come aveva accennato nel suo eccellente trattato 



della fibra motrice e morbosa, uel quale attri- 
buisce a questa parte dell' orfani sino vivente 
le stesse proprietà e Ristesse facoltà di contra- 
zione e di rilasciamento che già le attribuiro- 
no i metodici, dei quali sembrava che volesse 
riorganizzare la setta. Sostenne ancora l'opi- 
nione che dalla dura meninge avesse origine 
ogni azione, e che j suoi movimenti fossero 
sincroni e alternativi con quelli del cuore. I 
suoi principj teorici non influirono peraltro 
nella pratica, lanata era la sua venerazione per 
Ipoerate, che si era proposto per modello 3 e 
cosi religiosamente si atteneva ai di lui precet- 
ti pratici, che fu sopranomato l'ipocratc Ita- 
liano, come il ^ran $ydenham fu detto l'An- 
glicano. Il di luì sistema del solidismo rimase 
imperfetto, avendo una morte prematura ec* 
dissalo quell'astro brillante nel suo più bello 
ascendente; non potè quindi contrastare l'im- 
pero delle scuole, che bilanciavasi fra la setta 
meccanica d'autocratica, superstiti alle altre, 
finché non comparve Boerhaave, e lor si fè in- 
contro nello splendore della sua gloria, e tut- 
te 1' ecc.! issò. 

Quest'Uomo immortale dotato dalla natura 
di straordinarj talenti, e di sublime ingegno, 
a i era approfondito nello studio delle materna- 
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tiche, della fisica, e di lutto le altre scienze 
ausiliari della medicina , e tutte le professava 
con egual successo. La sua elocuzione era se- 
ducente, chiara, e persuasiva, immensa la 
suppellettile d'ogni cognizione, e niuno era 
così sagace e rigoroso nell*analizzare i latti, e 
né! dedurne più generali conseguenze, nò più 
zelante dei progressi dell'arte, che con tanto 
lustro esercitava. Con questi requisiti era il più 
alto a riescire nella difficile impresa di rifor- 
mare la medicina. Egli prese le parti del mec- 
canismo, e fornito di fino criterio ed abilissi- 
mo ridi' arte di avvicinare gli oggetti e di sco- 
prirne i rapporti scelse il meglio della medici- 
na antica e moderna, e ne formò un corpo di 
dottrina che può dirsi collettiva ed ecclettica 
avendo tratto partito dai pensamenti di Ipo- 
crate e di Galeno sulle forze vitali e gli umo- 
ri, da quelli dei metodici, dal meccanismo 
dt! Bellini 1 * e dalla chimica dì Vanhelmont, 
temperandoli e modificandoli saggiamente; e 
pervenne cosi a compilare un sistema, il mi- 
gliore che si conoscesse da Ipocrate in poi, e 
nel quale tutte le parti sono coordinate con 
mirabile armonia . 

Egli diede ai principi dei meccanici una 
maggiore estensione, e mi ordine pìk regolare. 
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e quale gli sembrò più coerente e analogo alle 
leggi dell'animale economia, e vi adattò la 
patologia dei fluidi riformando i divisamenti 
dei chimici. Calcolando le affezioni dei solidi 
■vitali, ammise in quanto all'enologia delle 
malattie la rigidità , e il rilasciamento della 
fibra semplice, l'alterazione del moto circola- 
torio degli umori, la revulsione, e la deriva* 
zione , la degenerazione glutinosa spontanea , 
e l'acrimonia acida, alcalina , e muriatica. La 
cura delle malattie deve esser diretta contro 
queste cagioni , rilasciando all'uopo, o con- 
solidando la fibra, frenando o eccitando la 
. circolazione, attenuando gli umori, e oppo- 
nendosi alle diverse chimiche degenerazioni . 
Si comprende ben tosto che in questo sistema 
i fluidi rappresentano la parte principale, e ri- 
chiamano particolarmente l'attenzione dei me- 
dici, eie mire curative. Le idee patologiche 
di Boerhaave scaturivano da una più limpida 
sorgente, da uno studio, cioè, di fisiologia, 
che egli aveva dedotto dalle più utili cognizio- 
ni anatomiche e fisiche, scevre di speculazio- 
ni ipotetiche che le avevano deformate , e rese 
perciò infruttuose. Niuno innanzi a lui era 
giunto a tanto, e i reali progressi di quelle 
scienze erano rimasti quasi senza frutto. Fa- 
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filosa e nuova è la sua teoria dell'ini 
zione, dedotta dalla dottrina dei vasi conici e 
decrescenti dietro l'osservazioni microscopi- 
che del celebre Leuwenoeck dei globetti rossi 
trasportati dal torrente della circolazione san- 
guigna , e qVl sistema linfatico nel quale pene- 
trano quei globetti per disordine della circola- 
zione , e li ostruiscono. Ma dopo le recenti os- 
servazioni chi oserebbe affidarsi alle illusioni 
dell'ottica? 

La riforina di Boerhaave è Splendida e gran- 
diosa , perchè estese le sue osservazioni ai rap- 
porti ed ai legami che uniscono la natura con 
la vita, Dominò infatti esclusivamente nelle 
Scuole con una gloria e celebrità senza parago- 
ne, ed uomini illustri si occuparono a com- 
mentare con sommo studio e sfoggio d'erudi- 
zione quel sistema, altrettanto vasto nel dise- 
gno che ben ordinato e connesso in tutte le sue 
parti, e adorno di pregj accessorj. 

Ai due celebri Uomini dei quali abbiamo 
ora additate le mediche riforme, Stahl e Boer- 
haave , un terzo si aggiunge che divide giusta- 
mente con essi la gloria d'illustratore dell'ar- 
te, il grand Hoftmann d'elevato ingegno, e il 
Cui spirito aveva acquistato un' incompara- 
bile rettitudine col grave studio delle mate- * 
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maliche, onde era severo e riservalo nel l'ani* 
m e Iter e opinioni ipotetiche; deve questi riguar- 
darsi come il primo autore della dottrina dello 
spasmo, che il celebre Cullen sostituì alla umo- 
rale che incominciava a vacillare. L'ascenden- 
te irresistibile di Boerhnave che tiranneggiava 
tutte le menti impedì che il sistema di IfolF- 
manu prendesse piede * e si propagasse estesa - 
mente « I principi meccanici principalmente, 
e in parte i Chimici, e i Cartesiani sommini- 
strarono all'autore i materiali della sua dottri- 
na, che arricchì con un'in) menso apparato di 
utili cognizioni . 

Le scienze tutte venivano intanto illustrate 
dai lumi che nel secolo decimottavo ovunque si 
diffondevano, e dalle <più grandiose scoperte. 
E infatti in chi non desta ammirazione e com- 
piacenza l'utile ritrovato dell'innesto del va- 
jolo arabo, che pose un limite alle stragi ed 
alle funeste conseguenze di quella orribile ma- 
lattia: l'elettricità applicata alla medicina; l'ir- 
ritabilità del celeberrimo Haller, che sparse 
cotanta luce siili' origine primitiva dei movi- 
menti del meccanismo animale, onde la fisio- 
logia si posò sopra basi meno vacillanti : Por- 
dine naturale e maraviglioso posto dagli im- 
mortali Buffon e Linneo nella Storia Naturale 
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e nella Botanica sepolte innanzi nella confo* 
aiooe d' un caos interminabile, formando un 
corpo di scienza del sistema intero della natu- 
ra: le norme accennate da Sauvages per 'le' ^fis- 
sazioni delle malattie sopra più giusti rapporti^ 
onde la Nosologia non fu più interamente 
soggetta ili' arbitrio sistematico i i lavori del 
celebre Torti benemerito dell' umanità per a- 
ver additato nella china il rimedio infallibile 
delle febbri perniciose cosi rapidamente fatali: 
la direzione filosofica data dall' incomparabile 
Morgagni *4l' Anatomia patologica: gii utili 
esperimenti dell'illustre e infaticabile Spallan- 
zani, che seppe cosi felicemente interrogare e, 
sorprendere quasi la natura nei suoi misteriosi 
lavori: e tanti altri vantaggiosi prodotti dello 
studio e dell'osservazione, che animarono col 
maggior fervore e lodevole emulazione alla 
coltura delle scienze! Prcsedò a quel secolo il 
genio della filosofia, e gl'impresse un caratte- 
re di rimarchevole solennità < 

In mezzo a tanta luce, la ragione corniti- 
ciava a scuoter il giogo che le imponeva l ? au- 
torità rispettata, e le ricerche sanzionate dagli 
esperimenti prendevano gradatamente il postò 
delle i macina rie speculazioni. Il sistema istes- 
so di Boerhaave, per quanta venerazione si con* 
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ciliasse quel nome rispettato, si sottoponeva 
al più rigoroso esame, e cominciava a provare 
dei forti attacchi in alcune parti, ed altre si 
rettificavano, preparandosi cosi delle riformé, 
delle innovazioni, e quindi altri sistemi. 

Tra ì più rispettabili medici della famosa 
scuola di Montpellier a quei tempi, l'illustre 
Barthez addusse il primo dei validi argomenti 
contro il meccanismo e le umorali acrimonie 
di Bocrhaave, opponendogli la sua ingegnosa 
idea del principio vitale, e quella meno bella 
d'una potenza di situazione fissa indipendente 
da quel principio; e il celebre Bordeu , zelati- 
gissimo dei progressi della scienza , si dichiarò 
contro quella dottrina, e tentò di sostituirne 
un'altra fondata interamente sul solidismo , e 
diametralmente opposta alla umorale; e dedot- 
ta in parte , secondo la comune opinione , dai 
pensamenti enunciati innanzi da Laoaze, ana- 
loghi in sostanza a quelli più antichi di Van- 
helmout sull'Archùo. 

Ciascun organo , secondo Bordeu, ha un'a- 
zione e una vita particolare 7 e dal loro con- 
corso nasce l'azione e la vita generale. Dall'ar- 
monia di queste azioni in perfetto accordo fra 
di loro, risulta la sanità f dal disordine o pre- 
dominio d'azione d'un organo sopra l'altra 



nasce la malattia ,11 cervello, il cuore, élfr 
stomaco adempiono i più importanti uffizj /• 
hanno una maggiore influenza sugli altri orga- 
ni, sorto centri priiuarj d'azione e di movi- 
mento , e formano quasi una specie di trium- 
« virato della macchina umana, nella quale tut- 
to dipende dal senso principalmente , e dal 
moto, che a quello è subordinato , nelle quali 
proprietà consiste l'essenza della vita. Divise 
il cervello in varj dipartimenti, a ciascuno dei 
quali presiede un organo particolare fornito di 
più o meno esteso potere ed influenza sugli al- 
tri; la circolazione, i nervi, e la cellulare, 
quasi altrettanti agenti subalterni ne comuni- 
cano l'azione e i movimenti. Suppose ancora 
che ai diversi organi esistemi fosse determinata 
un tempo di azione, e che fossero assoggetta- 
ti a un certo ordine periodico e invariabile; e 
con questi principi dava la spiegazione dei fe«ì 
nomeni fisiologici e. patologici ; e con una spe- 
ciosa ipotesi subordinò le malattie tutte all'in- 
fluenza dei disordini che avvengono nelle azio- 
ni e movimenti dei visceri addominali • e di 
quelli inservienti alle funzioni digestive e as- 
similatrici . ** * 

Originale, come lo è in molte parti , e biz- 
zarra direna pur anche la do Urina di Bordeu , 
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invece d'un merito intrinseco ebbe quello ac- 
cessorio d ! imporre un freno all'umorismo por- 
tato all'eccesso , avendogli contrapposto un si- 
stema che nel paese nativo ebbe gran voga , 
fondato tutto sul solidismo meccanico, giac- 
che le varie modificazioni dei solidi, e partico- 
larmente la loro contrazione e rilasciamento 
erano secondo quella dottrina le uniche sor- 
genti delle infermità, e le vedute curative non 
dovevano dirigersi che contro quelle origini. 
Fu peraltro Bordeu semplicissimo nei metodi 
pratici 9 mollo accordando alle forze della na- 
tura, avendo su questa proprietà del vital mec- 
canismo adottato le idee d'Ipocrate e di Stalli. 
Prescindendo dalle ipotesi sistematiche del fran- 
cese riformatore dedotte certamente da troppo 
ardite speculazioni , il suo trattato dei polsi cri- 
tici, delle scrofole, del tessuto muccoso, e del- 
l'analisi medica del sangue, ed altre interes- 
santi produzioni gli accordano un posto distin- 
to fra i luminari della scienza . E invero chi 
non sa quanto egli influisse noi miglioramento 
della pratica medica naziona le? 

Ma una più famosa e più universale rifor- 
ma si andava preparando, e i nuovi fatti, e le 
numerose più esatte nozioni, onde eransi ar- 
ricchite le scienze fisiche , altamente la recla- 
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rnavano, giacche sembrava che i sistemi fosse* 
ro indispensabili . 

Il celebre Cullen della scuola d'Edimburgo 
profittando delle grandi scoperte riguardanti il 
sistema nervoso , illustrato specialmente da 
Whytt sulle nozioni premesse da Willis, Vieus- 
sens, Bagli vi, e HofFmaon, scoperte feconde 
d'utili resultati fisiologici per le più esatte co- 
gnizioni sui fondamenti, le cause, e le poten- 
ze della vita , applicabili alla patologia, eresse 
su queste basi un nuovo edilizio sistematico 
che portava l'impronta del vigore filosofico 
del secolo che lo vide nascere, e dei talenti su- 
periori dell* artefice* 

Ecco i principi generali del sistema di Cul- 
len» Rigettando quest'autore qualunque ipo- 
tetica dottrina fondata sovra astratte specula- 
zioni, e attenendosi unicamente alle conclu- 
sioni provenienti direttamente dalla compara- 
zione dei fatti , e progredendo sempre col più 
Severo metodo analitico, egli stabili che l'or- 
ganismo animale è regolato da alcune leggi ge- 
nerali, e da alcune forze ebe hanno un'influen- 
za universale sulle funzioni del medesimo. 
Queste forze riconoscono la loro origine dalle 
potenze senzienti e motrici inerenti nel sistema 
nervoso 4 e pef esse si modificano variamente 
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j fenomeni dell'animale economia sì nello sta- 
to di salute che d'infermità . Le alterazioni , i 
varj stati e il modo d'essere, la perdita della 
forza vitale inerente ai nervi ossia delle po- 
tenze motrici e senzienti costituiscono le ca- 
gioni dei fenomeni della vita, della sanità, 
delle malattie e della morte, e le forme e le 
differenze delle malattie derivano dalle varie 
alterazioni che interessano direttamente l'or- 
ganizzazione • meccanica dei nervi, o il loro 
fluido vitale, o le parti annesse e consensuali . 
Proscrisse così le acrimonie umorali, e conce- 
dendo ai nervi l'impero sull'animale econo- 
mia, il solidismo fu stabilito. Dietro questi 
dati , nelle sire ricerche pratiche prese di mira 
principalmente la vera essenza e natura delle 
malattìe, investigandoué sagacemente sul con- 
fronto dei fenomeni e sulle affinità naturali le 
respetti ve cause prossime, senza la conoscenza 
delle quali la cura è sempre dubbia, c soven- 
te erronea , e il piano curativo reso p'ù sem- 
plice fu diretto a cangiare opportunaménte lo 
stato morboso dei solidi vitali con l'applica- 
zione dei mezzi generali, e di rimedj di più 
manifesta azioùe. Celebre e nuova è la sua 
dottrina dello spasmo, e dell'eccitamento e 
'le! collapso del cervello . Cou una ingegnosa 
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ipotesi ha tentato di svelare i mirabili rapporv 
ti die legano le facoltà fisiche con le morali» 
Il cervello e i nervi sono il centro, e il punto 
di comunicazione e di simpatia fra tutte le 
funzioni . Conservasi in quel centro il fuoco di 
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to si diffonde a tutto l'organismo. La forza 
medicatrice della natura ha quivi stabilita la 
sua sede, ivi resiste agli attacchi delle potenze 
nemiche che lo assalgono. 

Il sistema Culleniano si estese rapidamente 
nelle scuole , stanche oramai degli antichi 
dogmi, e delle astruse speculazioni , e deside- 
rose di maggior semplicità di principi meno 
ricercati , più coerenti e di più naturale appli- 
cazione, e di più facile e piana intelligenza* 
e così l'umorismo di Boerhaave cominciò a de-* 
cadere. Ma il solidismo che se gli opponeva , 
avrà egli più lungo e stabile regno, fissando 
la naturale movibililà e l'impazienza degli spi- 
riti ? Se la verità lo avesse marcato del suo ina}- 
terabile suggello, il riformatore Scozzese od al- 
tri averebbero mai osato di profanarne l'im- 
pronta ponendo su di essa una mano sacrilega? 

Già discepolo di Cullen , e poi suo collega 
neW iatessa celebre scuola d'Edimburgo , Gio- 
vanni Brown dotato di caldo ingegno;, e di 
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spirito vasto e penetrativo , invidiando per 

quanto apparve, la gloria del suo illustre mae- 
stro, si eresse in capo di setta, e intraprese » 
rivoluzionare interamente la medicina, propo- 
nendo una affatto nuova , e originale dottrina* 
opposta a quel). i recontissima di Cullen . 

Egli intaglilo che il corpo animato fosse do- 
tato d'una facoltà al medesimo inerente, ben- 
ché sconosciuta nella sua origine e maniera di 
essere, nota per t suoi effetti, e che desso ap- 
pellò Recitabili là . Questa facoltà è per se stessa 
iti cren te e inattiva , ed è messa in movimento e 
attivata da potenze estranee all'organizzazione, 
cioè dagli agenti esterni che l'affettano, e che 
chiamò stimoli; e la vita non consiste che 
nel l'effetto operato da questi stimoli su quella 
proprietà, per la quale si distingue la male- 
ria vivente dalla bruta e inerte e morta, poi- 
ché la vivente intanto è tale in quanto che gli 
stimoli agiscono su di essa, i quali in tanto a- 
giscono sulla materia in quanto che affettano t; 
mettono iti movimento l'eccitabilità. La vit.** 
adunque non è che uno stato forzato e passi- 
vo, resultante dalla sentita azione di potenze 
esterne; ed è (piasi una fiamma che risplende 
a spese delle sostanze che l'alimentano. Ogni 
essere vivente ha mia determinala dose d'ecci- 
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labilità, consumata che sia quella dose ne av- 
viene la morie ; poiché priva la materia di 
quella facoltà, diviene inerte e inattiva, che è 
l'istesso che morta. Daltronde è proprio dell' 
eccitabilità l'andarsi continuamente consuman- 
do in proporzione che è messa in attività da- 
gli stimoli che l'affettano; ed al contrario se 
non viene esercitata e tenuta in azione dagli 
slimoli, si accumula. 11 ri sultato dell'azione 
delle potenza stimolanti siili' eccitabilità , o il 
rispondere di queste facoltà a quelle potenze 
che l'affettano, e che dessa risente, ossia la 
reazione dell'eccitabilità, chiamasi eccitamen- 
to . Tutto ciò che opera sui sistemi viventi , 
noi fa in altra maniera che stimolando; quin- 
di le forze produttrici della vita, della salute, 
della malattìa, della guarigione e della morte, 
in tutte le infinite modificazioni di queste coti- 
dizioni alle quali va soggetta l'animale econo- 
mia , sono sempre l' istesse; Je loro operazioni 
Uniscono in stimolo, gli effetti del quale souo 
sempre gì' istessi, variando soltanto nei gradi 
d'intensità. Conseguentemente i medicamenti 
lutti non hanno diversa azione, e lutti, quali 
più quali meno, si riducouo a stimolare. Al- 
lorché gli stimoli agiscono in un tal grado di 
mezzo y se non souo cioè nò difettivi ne ce- 
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cessivi, in tal caso l'eccitamento è normale, e 
si ha perciò lo stato di salute; se eccedono , o 
difettano, l'eccitamento non è più normale o 
competente con lo stato di sanità , e si ha quel- 
lo opposto di malattìa, non differendo le ca- 
gioni della sanità della malattìa, della vita, e 
della morte che nei gradi di azione degli sli- 
moli e nella corrispondenza dell'eccitabilità. 
Le malattìe tutte dipendono adunque unica- 
mente o da difetto, o da eccesso di stimolo. 
Quelle originate da stimolo difettivo sono ma- 
lattìe di debolezza , di languore , e sì chiama- 
no asteniche; quelle causate da stimolo ecce- 
dente dentro certi limili, sono malattie d'ac- 
cresciuto visore, e perciò steniche si appella- 
no; in queste l'eccitamento è morbosamente 
aumentato, in quelle diminuito. Due sole so- 
no quindi le forme delle malattie, e a queste 
due classi unicamente referibili, niuna eccet- 
tuata. La debolezza però, o il languore, e la 
malattia che ne dipende, può esser causata 
non solo dal difetto degli stimoli, onde l'ec- 
citabilità si accumula, ma ancora dalla sover- 
chia azione degli stimoli eccessivi che troppo 
prontamente l'eccitabilità consumano. Si han- 
no perciò due specie di debolezza sorgenti am- 
bedue di malattie asteniche, la prima specie 
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prodotta da difetto o sottrazione degli slimoli, 
chiamasi debolezza diretta ; la seconda causata 
da stimoli eccedenti, si chiama indiretta. 

Il grado d'eccitamento normale, ossia quel- 
lo io cui consiste la sanità, essendo assai di- 
stante dall'eccitamento morboso , non si può 
pervenire dallo stato di perfetta salute a quelle 
di malattia decisa senza percorrere i gradi in- 
termedj, che costituiscono gli stati collaterali 
fra la salute e la malattia. Quello stato adun- 
que di eccitamento che si allontana dal punto 
fìsso di mediocrità sì nell* eccesso che nel di- 



fetto si chiama predisposizione, modo di esse- 
re fra la sanità e la malattia che non appartie- 
ne decisamente nè all'una nè all'altra, e che 
tiene i gradi intermedj fra queste modificazioni 
dell'animale economìa. Quindi non può esi- 
stere alcuna malattia universale senza essere 
stata preceduta per più o meno tempo dallo 
stato di predisposizione 5 imperciocché o ecce- 
dente o difettivo non perviene allo stato deci- 
so di malattia senza prima passare per i gradi 
limitrofi fra quello che si compete alla salute 
ed alia malattia. _ 

Le malattie poi o affettano tutto il sistema, o 
qualche parte soltanto del medesimo $ nel pri- 
. mo caso si dicono universali, nel secondo l*r 

i 
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cali; ed è nelle prime soltanto che ha luogo l'ac- 
cennato stato di predisposizione , stato che non 
precede le malattie locali , poiché queste non 
dipendono dall'eccitamento . 

Due sole essendo le forme delle malattie u- 
niversali, le asteniche, cioè, e le steniche, 
consistenti le prime in un fondo di debolezza 
per difettivo eccitamento, e in questo fino a 
certi gradi accresciuto, le seconde, due soli per 
conseguenza sono i metodi curativi che con- 
vengono nel trattamento delle malattie , 41 
corroborante, cioè, stimolante o eccitante nel- 
le asteniche, e il debilitante uelle steniche. 
Ma le malattie di fondo astenico stanno a quel- 
lo opposto come 97 a 100, onde il metodo 
stimolante ha quasi sempre la preferenza su 
quello evacuante, che rare volte perciò occor- 
re di praticare. Qualsivoglia cagione materia- 
le di malattia , qualunque stato morbifico di 
solidi o di fluidi, qualunque altra azione di 
qualsisia medicamento che non consista nello 
stimolo è dall'autore assolutamente rigettata. 
Cotal eccessiva preponderanza delle malattie 
asteniche sulle steniche si desunse da Brovvn 
dall' osservare che prevalgono generalmente 
negli uomini le cause che li debilitano. Il mag- 
gior numero infatti è logorato dalla miseria , 



dalle fatiche, dalle cure moleste, e dal poco 
e cattivo nutrimento. 

Le malattie sono classate nei loro ordini re- 
spettivi secondo questo sistema patologico , e 
la maggior parte di quelle, già considerate 
nelle scuole come infiammatorie , e dipenden- 
tPda condizione pletorica e come tali trattate 
col metodo evacuante e refrigerante, è anno- 
verata fra le asteniche, e devesi trattare con 
un opposto metodo stimolante e corroboran- 
te; e si giudicarono dall'autore erronee, chi- 
nieriche, ed assurde le infino a qui prevalse e 
studiate dottrine fisiologiche, patologiche, e 

terapeutiche. 

Se la semplicità, e la facile applicazione dei 
principi ai varj rami della scienza formasse il 
carattere della verità, verun sistema sarebbe 
sembrato più scientifico ed evidente di quello 
di Brown. Alcun altro infatti non ebbe più 
seducenti attrattive* nè fu si artificioso e sim- 
metrico in tutte le sue parti . Aggiungasi la 
novità a tali prerogative, nè ci maravigleremo 
se potè con tali requisiti sedurre specialmeote 
le menti giovinili , e quelle amiche di brillanti 
opinioni, ed avere ovunque numerosi e fervidi 
adepti che diffondevano l'entusiasmo che li 
trasportava , e propagavano vigorosamente 
quel sistema . 
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Uno dei più zelanti seguaci e sostenitori del- 
la dottrina Browniana fu in Italia il celebre si- 
gnor Rasori , che la tradusse il primo nel suo 
nativo idioma, eia illustrò con annotazioni, 
e contribuì potentemente a propagar Peccita- 
bilismo. Ma nella febbre petecchiale che infie- 
rì epidemica in Genova nel 1799. malattia che 
secondo le massime del riformatore scozzese 
doveva credersi per lutti i rapporti cagionata 
e intrattenuta dalla più decisa debolezza , a- 
vendo sperimentato non solo inutile ma dan- 
noso manifestamente il metodo eccitante e 
corroborante in varie foggie modificato, e a- 
vendo daltronde osservalo i felici successi ot- 
tenuti dai medici non addetti al sistema Brow- 
niano, e che trattavano gl'infermi di quella 
febbre con gli evacuanti e refrigeranti, inco- . 
minciò a nudrire dei ragionevoli dubbj e dei 
fondati sospetti sui dogmi più essenziali di 
quel prediletto sistema , che aveva con tanto 
calore giudicato infallibile. Non esitò quindi 
con savio consiglio a sostituire i rimedj anti- 
flogistici ai stimolanti ed alessifarmaci , e i fa- 
vorevoli resultati che con questa pratica otten- 
ne non solo in quella epidemia, ma ancora 
in altre malattie che per l' avanti giudicava 
d'astenica provenienza, lo convinsero final- 
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mente dell'insussistenza d'alcuni canoni del- 
l' eccitabilismo . Meditando poi sulle circo- 
stanze del suo disinganno , osservando i feno- 
meni che presentano alcune malattie, gli effet- 
ti derivanti dall'azione delle cause morbifiche, 
e di alcune sostanze medicameli tose, e special- 
mente della digitale purpurea , giudicò erroneo 
ed insussistente quel canone browniano più 
comunemente ammesso, cioè, che tutto quello 
che si applica alla fibra vivente, tutto dal più 
al meno stimola ; e in opposizione di questo 
dogma credè di poter stabilire: 

1. Che esistono delle sostanze che agiscono 
sulla fibra in modo direttamente opposto all'a- 
zione di stimolo, e che producono quegli istessi 
effetti sull'eccitamento che, secondo Brown , 
derivano soltanto da potenze negative, o da sot- 
trazione di stimoli , come sarebbe dal salasso , 
dai purgativi, e dall'applicazione del freddo: 

2. Che con quelle sostanze che agiscono in 
senso contrario all'azione slimolante, e che 
perciò si chiamano opportunamente controsti- 
molanti si elidono e si rimovono, senza alni- 
cuna evacuazione che debiliti, gli effetti dello 
stimolo eccedente 4 , ossia l'aumentato eccita- 
mento da esso stimolo eccedente causato; tal- 
mente che se vengano quelle sostanze contro- 
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stimolanti oltre il giusto grado , e al di là del 
bisogno applicate, hanno luogo tali morbose 
modificazioni che non possono riordinarsi 
conformemente allo stato normale di salute , 
che con l'applicazione di sostanze stimolanti, 
onde inalzare l'abbattuto o diminuito cccita- 
mento: 

3. Che conseguentemente a queste premesse 
si cura coi controstimoli quella condizione mor- 
bosa, qualunque siasi, che è cagionata da dia- 
tesi di stimolo , come si cura col salasso e con 
gli altri evacuanti $ e che al contrario si ha nei 
stimoli il rimedio dello stato di controslimo- 
lo, e dei fenomeni morbosi originati da quel- 
la condizione: 

4. Che vien tollerata dalla fibra tanta mag- 
gior dose di stimoli odi controstimoli , quan- 
to la diatesi di controstimolo o di stimolo è 
proporzionatamente maggiore: 

5. Che questa tolleranza è uno dei più signi- 
ficanti indizj per giudicare della diate si preva- 
iente e dei gradi della medesima 5 indizio più. 
kicuro di quello che si può desumere dai sin- 
tomi, che sono fallaci e incerti, e proprj so- 
vente dell'una e dell'altra Siatesi • 

Tali furono i rudimenti del Controstimolo 
annunziali dall'inventore di questa dottrina; e 
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quantunque non l'abbia egli sviluppata in 
un'opera a ciò destinata, nondimeno ne ha 
talmente disvelato lo spirito in varj suoi scrit- 
ti sull'epidemia di Genova, sul modo d'agire 
della goinmagotta e del tartaro emetico, e 
l'ha così pubblicamente applicata alla pratica, 
che i. principi fondamentali di quel sistema 
sono oramai ben noti e divenuti quasi di pub- 
blica ragione, ed egli ne è l'autore. 

Fu accolta favorevolmente in Italia da al- 
cuni illustri pratici questa riforma del sistema 
browniano, giacché tale con ragione si dee ri- 
guardare la dottrina del con trosti molo , essen- 
do in parte fondata sovra alcuni più importan- 
ti canoni di quel sistema , e in parte essendo 
col medesimo in opposizione, e fu sostenuta 
con molto impegno* 

Ma spettava a un sublime iogegno e di pri- 
mo ordine l'ampliar quella dottrina, soltanto 
adombrata dal suo inventore , illustrarla , ri- 
durla in una forma ordinata e solenne, e por- 
tarla all'apice di sua maggior grandezza. Pos- 
sesso di scienza, pronta imaginazione, modo 
robusto e incalzante d'argomento, persuasiva 
e insinuante eloquenza, meritata reputazione 
si riunivano splendidamente n ell'illustre Cli- 
nico di Bologna, che si addossò cotanto peso. 
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Se il Raso ri si considera giustamente come 
T autore dei rudimenti del Controstimolo . il 
signor Tommasini innalzò quell'idee al rango 
di completo sistema, e ne formò un'ordinato 
corpo di medica dottrina, e rapidamente lo 
propagò nelle più celebri scuole d'Italia, ove 
conta molli seguaci fra i più colli ingegni. 
Senza di esso non sarebbe forse quel sistema 
escito dalla nativa sfera d'un' isolata opinione, 
nè figurato avrebbe fra le più rimarchevoli e- 
poche nei fasti della medicina. 

La dottrina del controstimolo è stabilita 
sulle due massime di Brown ammesse come 
dimostrate e inconcusse 1. L' eccitabili la con- 
siderata come il principio della vita; proprietà 
dalla quale dipendono quasi subalterne le fa- 
coltà inerenti ai corpi organizzati, l'irritabili- 
tà, la distensione e la contrazione. a. La di- 
visione semplicissima delle malattie in due so- 
le forme, d'aumentato e diminuito eccitamen- 
to, ciò che costituisce le due diatesi sten ics ed 
astenica. 

Ma la scoperta di alcune, sostanze che de- 
primono direttamente l'eccitamento, chiamate 
perciò deprimenti o controstimolanti ha rove- 
scialo il canone stabilito da Brown, l'azione 
identica e congenere che possedè tutto ciò che 
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si applica positivamente alla fibra vi v ente , dì 

stimolarla, cioè, più o meno. 

Il riformatore scozzese aveva stabilito in 
dogma fondamentale e importantissimo per le 
conseguenze terapeutiche, che per la disordi- 
nata applicazione di stimoli eccessivi si esau- 
risse l'eccitabilità, ed avesse quindi luogo 
quella specie di debolezza che chiamò indi- 
retta ; e risguardando in generale questa mor- 
bosa condizione dell'animale economia come 
la più comune e ordinaria , stabilì conseguen- 
temente che la pluralità delle malattie prove- 
nisse da questa specie di debolezza . E sicco- 
me aveva pure stabilito che nel corpo trinano 
prevale ordinariamente lo stato astenico anco- 
ra per debolezza diretta, quindi secondo i suoi 
divisamenti il metodo eccitante o stimolante 
doveva comunemente avere una decisa prefe- 
renza sull'opposto evacuante e debilitante. Ma 
il signor Tommasini sostenendo , contro le 
massime stabilite da Brown , ebe 1* infiamma- 
zione è un processo sempre identico e confor- 
me, e sempre consistente in aumentato eccita- 
ta memo, ossia di stenica diatesi, o creatrice 
sempre d'eccessivo stimolo; e sostenendo e- 
gual mente che la pluralità delle malattie e par- 
ticolarmente delle febbri riconosce per cagio- 

i 
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ne immediata, e:per sorgente primitiva una 
qualche infiammazione o acuta o cronica, o 
palese o nascosta , che è sempre congenere e 
sempre steuica, stabilì in conseguenza la in- 
comparabile preponderanza delle malattie di 
stenica diatesi o di aumentato eccitamento so- 
pra quelle asteniche; e fu perciò abbattuto l'al- 
tro dogma browniano, la debolezza indiretta 
per eccedente stimolo . 

Fu ancora giudicata erronea l'altra massima 
di Bcown di desumere la natura delle diatesi 
dalle cause pregresse. Considerando quell'au- 
tore che nel corso della vita sono gli uomini ' 
in generale soggetti in preferenza all'azione di 
potenze debilitanti, fondò su questa generale 
osservazione V etiologìa e la classificazione 
delle malattie, che dietro l'azione di quelle 
cause debilitanti giudicò di astenica provenien- 
za o di diminuito eccitamento. Ma il Clinico 
di Bologna dopo aver giudicata l' infiammazio- 
ne sempre identica e di fondo stenico, aven- 
do calcolato il prodigioso numero di febbri 
infiammatorie, d'angine, di feeifitidi , encefa- 
litidi , reumi, ed altre infiammazioni che suc- 
cedono all'azione del freddo e dell'umido; 
quelle cupe e lente del fegato in seguito di pa- 
temi d'animo, le peritonitidi e le mètritidi 
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dopo i patimenti d'un parto laborioso, e die- 
tro abbondanti emorragie; l'angioitide che 
succede al terrore, ed altri mali preceduti da 
cagioni deprimenti e nondimeno curabili sol- 
tanto -col regime antiflogistico, ha così rilevato 
che anche in seguito all'azione di potenze e di 
cause debilitanti possono svilupparsi , qualun- 
que ne sia il modo, gl'incendj inflammatorj. 
Ed ecco ancora sotto questo rapporto la pre- 
ponderanza delle malattie steniche sulle aste- 
niche, talmente che tutto calcolato si cotichiu- 
de che di 100 malattie 97 sono di diatesi di 
stimolo e tre sole di controstimolo, onde ben 
raro è il caso di dover porre in opera il regime 
stimolante 0 corroborante; conclusione diame- 
tralmente opposta a quella stabilita da Brown , 
che, siccome abbiamo accennato, di 100 malat- 
tie 97 le giudicò asteniche, e unicamente perciò 
e con vantaggio curabili con gli eccitanti, e tre 
sole steniche, curabili col regime antiflogistico. 

La parola diatesi che tutti i medici hnnno 
sempre adoprata per esprimer le loro idee 9 
dopo l'importanza che Brown le annesse, pre- 
senta un'idea di convenzione, e suona ben altro 
che il puro senso etimologico della medesima 
parola. Per diatesi s'intende adesso quella mor- 
bosa condizione dell'animale economia che ha 



luogo in conseguenza d'accresciuto o diminui- 
to eccitamento . Due infatti sono le diatesi, oltre 
l'irritativa della quale in seguito parleremo, 
già ammesse da Brown, ricevute nella dottri- 
na del controstimolo , e riguardate come i car- 
dini principali della patologìa per ciò che ri- 
sguarda particolarmente le malattie universali, 
e le loro essenziali differenze $ l'una delle dia- 
tesi è la stenica ossia di stimolo, l'altra l'aste- 
nica ovvero di controstimolo. Non conserva- 
no peraltro sempre l' istesso grado in tutto il 
corso della malattia , ma variano in modo che 
dai primi gradi , nei quali consiste la più uti- 
le s tenia, possono giungere ai più inoltrati, 
nei quali si contiene la più grave Iperstenia, e 
4a quelli primi dell'astenia fino a quelli che 
costituiscono la p ; ù avanzata Ipostenia . Quali 
che si sieno , comunque si chiamino le malat- 
tie universali, appartengono tutte ad una delle 
due diatesi sulle quali sono fondate. Deve 
quindi il medico principalmente dirigere le sue 
osservazioni e i suoi esami a indagare e sco- 
prire la diatesi , che unicamente deve prender- 
si di mira con l'opportuno metodo curativo. 
Ma siccome la isolata considerazione dei sin- 
tomi riescirebbe per se sola una guida fallace, 
imperciocché sovente gl'istessi sintomi sono 
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comuni ad ambedue le diatesi, per bea coi*©, 
scerle fa duopo ricorrere ad alcuni mezzi , che 
perciò diconsi criterj. Deduconsi questi iu par- 
te dall'esame delle cause pregresse, da quello 
dei fenomeni morbosi , e dagli effetti dei me- 
todi curativi . L'età , il sesso, le abitudini, il 
clima, le stagioni, i mestieri, le costituzioni , 
il genio delle malattie locali e di quelle domi- 
nanti serviranno di norma per rintracciare la 
natura delle cause opportune alle diatesi. Ri- 
guardo ai sintomi benché sovente comuni ad 
ambedue quelle diatesi, pure hanno talvolta 
dei caratteri distinti e ben pronunziati , e il 
loro esame combinato con l'azione delle cau- 
se, e con gli effetti' dei mezzi impiegati nella 
cura può contribuir talora ad assicurarsi dei 
carattere della malattia che abbiamo a trattare. 
Il criterio deducibile dai resultati dei rimedj, 
richiede somma accortezza ed esperienza \ e Sy- 
denham che aveva già proposto di tentare nel- 
le malattie, e nelle circostanze equivoche, ciò 
che giova e ciò che nuoce, aveva additato le 
molte difficoltà che s'incontrano in questo mo- 
do di sperimento. È stabilito nella dottrina \ 
del controstimolo che si ha quasi il termome- 
tro , e la misura della diatesi nella tolleranza 

maggiore o minore degli stimolanti, c dei de- 
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pri menti. Cosi per esempio un* adequata dose 
d'oppio, o di vino, somministrala in una 
pleumonite, in una cinanche, produrrà della 
smania, aumenterà il calore, la seie, e V or- 
gasmo arterioso, e tanto più sarà malamente 
tollerata quanto maggiore sarà lo stato stenico 
della malattia, ossia la diatesi di stimolo j e ai 
contrario in quelle medesime circostanze una 
conveniente dose di digitale, di tartaro stibia- 
to , d'acqua di lauro ceraso, o d'altre analo- 
ghe sostanze deprimenti, mitigherà l'orgasmo 
vascolare, la sete, il calore, la smania, e gli 
altri sintomi flogistici. DaltrOnde questi me- 
desimi rimedj deprimenti o controstimolanti 
amministrati in attualità di malattia astenica , 
o di diatesi di controstimolo renderanno più 
languida la circolazione, e le forze vitali si 
abbasseranno gradatamente, le vertigini, il 
vomito, le lipoiimie, ed altri fenomeni di 
controstimolo si faranno più intensi e gravi , e 
al contrario si allevieranno e si mitigheranno 
con l'uso dell'oppio, dell'alcool, dell'etere, 
d'altri stimolanti. Averemo cosi fatto speri- 
mento non solo della diatesi, ma fatto avremo 
ancora il saggio della quantità della medesima, 
ed avremo una sicura norma per ben condur- 
si nella scelta , nell'uso , e nella dose dei ri- 
medj da amministrarsi successivamente. 
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Oltre i due enunciati stari ideila fibra yiven- 
te, uh altro è stato modernamente ravvisato , 
indipendente però dall'eccitamento o ecceden- 
te o difettivo , poiché si produce da potenze 
morbose noti atte a stimolare oa deprimere, 
nè quindi curabile con gli stimoli, o con la 
loro sottrazione, o coi deprimenti. Le poten- 
ze morbose atte a' produrre questa terza con- 
dizione dell'animale econpmia, agiscono di- 
sturbando ed irrita uri ii la fibra*, cui sono 'ete- 
rogenee ed inaffini, talmente che determinano 
in essa un movimento di ribrezzo, di disgusto, 
dì avvilimento e disordine senza inalzare o ab- 
bassare l'eccitamento, limitandosi la loro a- 
zione disarmonica a sconvolgere e a disturba- 
re. Colali effetti producono le meccaniche le- 
sioni, i corpi estranei, i vermi ^ ed altre ma- 
terie morbosamente ritenute o degenerate, al- 
cuni veleni, miasmi e contagj , ed altre sostan- 
ze che esercitano un'azione irritante e locale. 
Questa terza foggia di morbosa esistenza del- 
l' organismo è distinta col nome di diatesi ir- 
ritativa, nello studio e discussione della quale 
molti valenti uomini si sono occupati , fra i 
quali particolarmente si distinguono Guani , 
Bond>oli, Rubini, e Fanzago. L'oggetto pri- 
mario da aversi in mira nella cura di tali affé- 
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zioni è quello particolarmente di rimovere la 
cagione irritante, e di sedare in seguito le tur- 
be superstiti e pervertenti l'armonia delle fun- 

* 

zioni. ,♦»[ 

Tutte le malattie a qualunque delle due pri- 
me diatesi appartengano, alla stenica cioè, o 
all'astenica , sono sempre associate a una mor- 
bosa condizione che prevale in qualche visce- 
re o in qualche sistema in seguito d' un'azione 
o affinità elettiva che le cause morbose eser- 
citano preferibilmente in una parte, o in un si- 
stema piuttosto che in altro . Questa condizione 
o processo morboso si chiama condizione pa- 
tologica. Cosi l'infiammazione dei polmoni, 
del ventricolo, degli intestini , del fegato, del- 
l'utero è la condizione patologica , e dà il no- 
me alla pneumonite, alla gastrite, all'enterite, 
alla metrite, malattie nelle quali oltre l'uni- 
versale diatesi di stimolo esiste particolarmen- 
te in un viscere un processo infiammatorio . 
Accade l'istesso nelle affezioni diatesiche di 
controstimolo , ed è perciò che si è creduto 
che le nocive potenze, oltre 1* azione sull' ecci- 
tamento generale, un'altra ne esercitino locale 
per elettiva affioita su qualche viscere o siste- 
ma $ ciò che vieu confermato dal fatto, osser- 
vandosi che il veleno venereo attacca in prefe» 
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renza il sistema glandulare, l'idrofobìa le fau- 
ci, la febbre gialla il sistema epatico, il tifo i 
nervi, alcuni contagj la cute; come pure os- 
serviamo accadere d'alcune sostanze medica- 
mentose che oltre la universale azione stimo- 
lante o deprimente, un'altra maggiore ne spie- 
gano a preferenza su qualche organo , col qua- 
le hanno dei particolari rapporti per elettiva 
affinità , non punto in ciò diverse dalle poten- 
ze morbose. Così la digitale e il tartaro eme- 
tico oltre la universale azione deprimente , 
una simile ne esercitano più sensibile nel si- 
stema vascolare sanguigno ; l'atropa belladon- 
na sul cervello e sugli occhi; l'ipecacuana sui 
visceri dell'addome; la simaruba sugli intesti- 
ni; le cantaridi e la sciita sull'apparato ori- 
nario. Quindi si conclude che 1' istesse pro- 
prietà, e ristesso modo d'azione, e perciò 
gl'istessi efletti si competono tanto alle noci- 
ve che alle salutari potenze , come già aveva 
annunziato uno dei più illustri seguaci del 
controstimolo, il celebre Bondioli; talmente 
che nella cognizione delle potenze morbifìche 
che hanno agito, e nella scelta convenevole di 
quelle salutari che si devono praticare consi- 
ste il più importante segreto della scienza. 
Le forme delle malattie resultano da tutto 
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quello che si presenta al medico e che. richia- 
ma la sua attenzione, e dal complesso e un io- 
ne dei fenomeni che nel loro intero corso ac- 
compagnano le malattie. Lo studio dei sinto- 
mi può esser sovente di grande ajuto p«*r isco- 
p ri re la diatesi talora incerta e oscura, quando 
col solo mezzo dei cri ter j non riesca svelarla, 
benché da essa dipendano e le condizioni pa- 
talogichè e le forme delle malattie. E siccome s 
i tre elementi che compongono tutte lè malat- 
tie universali , la diatesi , cioè, la condizione 
patologica , e la forma sono sempre fra di lo- 
ro uniti e vincolati, ben si comprende -ch^M e- 
runo di essi deve passare inconsiderato e sen> 
za esame nei respettivi rapporti che li legano 
e che sovente ne manifestano le note caratteri- 

• 

stiche per l'impronta che scambievolmente si 
comunicano. > • ; - 

1 rimedj sono stati divisi in due classi, sti- 
molanti o eccitanti , e controstimolanti o de- 
primenti, uè possedono giammai originalmen- 
te, quali che si sieno, un'altra azione specifi- 
ca diversa da quella indicata di stimolare e di 
deprimere. Si sono istituite in più modi delle 
esperienze di confronto per riconoscere le pro- 
prietà di molte sostanze medicamentose, onde 
classarle nel loro ordine conveniente, e si è 
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convenuto dell» qualità stimolante dell' oppiò* 
dell'etere solforico, della canfora, dell' ani S 
moniaca, del muschio, dell'alcool, e di altre 
droghe e preparazioni chimiche e farmaceuti- 
che; e nel più numeroso catalogo dei contro- 
stimolanti o deprimenti si sooo annoverate al- 
cune piante virose, la cicuta, l'aconito na- 
pello, l'atropa belladonna, il sedo palustre, 
il lauro ceraso, il solano, la lattuga silvestre o 
vi rosa , la digitale, la noce vomica, ed altri ve- 
getabili eminentemente venefici si indigeni che 
esotici -, ed egualmente gli amari, il ferro, che 
per lo avanti si credevano tonici e corroboran- 
ti, l'antimonio, il mercurio, lo zinco, ed al- 
tri minerali, gli acidi in generale. Queste ed 
altre sostanze deprimenti opportunamente am- 
ministrate producono direttamente quell'effet- 
to istesso che indirettamente producono il sa- 
lasso e i purgativi , che possono perciò rispar- 
miarsi usando invece i debilitanti diretti, os- 
si ano i controstimolanti . 

Noi abbiamo delineato il quadro istorico 
dèi sistemi che hanno principalmente figurato; 
dovendoli ora prendere in considerarne nei 
rapporti specialmente che interessano la pra- 
tica, lasceremo quelli oramai disusati e che la 
pubblica opinione ha definitivamente dichiara- 
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li incongrui e non applicabili* al trattamento 
delle malattie; ci tratterremo alquanto sa 
quelli, che quantunque in generale non più ap- 
prezzati per la loro teorica , conservano non- 
dimeno una qualche iufluettza n< Ila pratica 
di molti medici , dominando tuttora in alcune 
scuole; ed esamineremo più in dettaglio il si- 
stema del controstimolo, come quello che ri- 
chiama attualmente 1' attenzione dei medici 
italiani, e che da tanti colti pratici con tanta 
vigoria d'ingegno si sostiene, e si combatte. 

Singolare certamente è la contradizione che 
ha regnato e che regna fra i medici rapporto 
alla pratica del primo e più gran medico che 
abbia giammai esistito. Si adotta e contempo- 
raneamente si combatte . Non vi ha forse me- 
dico che non si attenga all'autorità d'ipocra- 
te, alle sue osservazioni, che non riconosca 
ne' suoi dogmi fondamentali una ispirazione 
quasi divina, nelle sue predizioni il tipo della 
perfezione di cui la scienza possa esser suscet- 
tibile, e che per una intima irresistibile im- 
pulsioue non adotti sovente le sue vedute e la 
semplicità dei suoi piani curativi nelle più 
difficili e complicate infermità . Chi non con- 
sulta i pensamenti d'Ipocrate quando s'incon- 
tra in casi gravi e dubbiosi? Ma chi credereb- 



he che egli osa appena palesare la sua fiducia 
nelle semplicità di que' dettami pratici, e che 
gli sembra, adottandoli, di esporsi quasi alla 
satira dei suoi colleghi , dettami che daltronde 
all'occasione seguitano essi pure tacitamente! 
Ciò nasce, per quanto ne sembra , dalla per- 
suasione umiliante in cui siamo- di non saper 
sovente far di meglio, repugnando il nostro a- 
mor proprio a Convenire del fondo reale di 
povertà dell'arte, dopo tanti secoli di studio e 
di fatiche di tauri sommi ingegni per arricchir- 
la di cognizioni e di utili, resultati ; e crediamo 
che pòssa nascere dall'adesione a qualche su 
stema prediletto che riscontriamo sovente 
mancante negli effetti, di cui perciò incomin- 
ciamo a diffidare, ma cui non sappiamo anco- 
ra risolverci a rinunziare, incerti e dubbiosi, 
veggendolo da altri esclusivamente seguitato, e 
temendo quindi d'abbracciare un partito er- 
roneo adottandolo, o renunziaudovi senza ri- 
serva, 

La parte teorica del sistema d'Ipocrate vuoi- 
si insussistente $ niun altra posteriore fno ai 
nostri giorni è però provata vera, e vi ha mol- 
to da dubitare se una tale esisterà giammai 
nell'avvenire . Ma quali che sieno le sue opi- 
nioni condonabili in ogni caso alla diulcoltk 
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dei tempi nei quali le concepiva , la pratica 
d' Ipocrate nell'attuale stato d'incertezza del- 
l'arte, abolite alcune operazioni , cangiati e 
aggiunti alcuni pochi rimedj, è per la sua sem- 
plicità certamente la migliore. Al trattamento 
poi di alcune più frequenti e gravi infermità, 
come sono le 'pneumoniti , le freniti , le angi- 
ne ed altre decisamente infiammatorie , sulle 
quali la medicina può avere , secondo le circo- 
stanze, una qualche influenza , nulla certamen- 
te ha potuto aggiungere l'industria dei poste- 
ri . Vedremo in seguito cosa deva pensarsi del 
suo metodo espeitante e d'osservazione nella 
cura delle febbri in generale e di molte croni- 
che affezioni . Non influirono direttamente su 
questo metodo né per se sole le sue opinioni 
sui quattro elementi secondo la filosofia allora 
dominante d'Empedocle, nè delle quattro so- 
stanze materiali, il sangue, la bile, la pituita , 
e l'atrabile, nè de' tre principj che compongo- 
no i sistemi animali, il continente, il conte- 
nuto, e l'impellente. Ma fondamento princi- 
pale della sua medicina espettativa e d'osser- 
vazione furono i suoi divisamenti su quel prin- 
cipio che chiamò natura, regolatrice primaria 
della macchina umana, principio della vita, 
del senso, e del moto, alle cui varie inodi- 
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Orazioni attribuì i fenomeni della sanità, delle 
malattie, e della morte. E provenne quel me- 
todo espettante dall'opinione che la natura 
intelligente lottasse con tutte le sue forze con 
le potenze morbose per liberare il corpo che 
desse assalgono, considerando le malattie co- 
me uno stato di resistenza che fa la natura, in 
soccorso della quale impiega l'arte i suoi mez- 
zi quando per essa stessa si mostra inabile a 
resistere, o non osserva misura ne' suoi sforzi 
troppo vivaci e irregolari. Quindi stabili la 
dottrina de' varj stadj delle malattie , delle 
crisi, e de' giorni critici; dottrina accettata a 
vicenda, e contrastata dai foudatori di sistemi 
coi quali stava in opposizione, ma non giammai 
vinta e abbattuta, e sempre ammirata, e anco- 
ra, tacitamente almeno, seguitata da quelli 
che pure affettano d'esserle contrari , tanti uni- 
formi caratteri di verosimiglianza porta seco 
tutto ciò che deriva dall'osservazione esatta e 
sorvegliata da un genio profondo e penetrante 
qual era quello d'ipocrate. Quindi emana la 
somma prudenza nella scelta dei rirnedj, co- 
muni invero, ma quali l'esperienza aveva san- 
zionati, quindi la sagacità nella diagnosi end- 
la predizione, la gravità del giudizio , e la for- 
za del consiglio nel decider come e quando 
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dobbiamo restar inattivi, 0 secondare o raffre- 

1 

uar opportunamente gli sforzi della natura . 
Forse egli errò accordando l'attributo d'in- 
telligenza a quel principio vitale che si crede 
che reagisca , comunque ciò avvenga, quando 
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sto errore di difficile prova egualmente che re- 
sistenza di quel medesimo principio, non por- 
tò una dannosa influenza nel pratico esercizio, 
come l'hanno portata tante altre gratuite suppo- 
siziooi. Tutti convengono che Ipocrate è il 
modello del medico perfetto. Ma perchè non è 
dai medici imitato quel modello di perfezione, 
profittando cene poche veramente utili scò-^ 
perle dei secoli posterióri ? f » }&> 

Nè condannabile ci sembrò l'empirismo di 
Serapione , come accennammo parlando di 
quella setta , non già per il vietato studio del- 
le scienze affini della medicina , e per il rifiu- 
to d'ogni ragionamento e d' ogni giudiziosa 
indagine speculativa di cause, ma bensì per 
l'attaccamento all'esatta osservazione dei fatti, 
unica sorgente di qualche utile resultato , e perv £ 
l'astinenza dai molti e complicati rimedj, per 
lo che riservati e semplicissimi erano i metodi 
curativi di quel saggio empirismo* t4 

Se alle promesse dei metodici teorici còrrt- 
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spendessero gli effetti, qual più ntilt, piace- 
vole, e sicura pratica potrebbe alia loro para- 
gonarsi? Ma quanto è bello e facile il dire che 
le malattie devono guarirsi presto, con sicu- 
rezza, e piacevolmente, altrettanto è difficile 
l'eseguirlo. La parte teorica iel sistema meto- 
dico della composizione dei corpi, degli ato- 
mi, e dei pori, dello stato di costrizione e di 
rilasciamento, fu già riconosciuta insussisten- 
te e come tale unanimemente rigettata. La pra- 
tica era semplice e dilettevole; consisteva in 
generale nel regime dietetico e nella ginnastica^ 
e considerata in questo aspetto fu commen- 
dabile la medicina metodica, alla quale i suoi 
più colti e accorti seguaci sapevano in parte 
adattare i precetti pratici d 5 Ipocrate. 

Commendabile pure sotto quel medesimo 
punto di vista si giudicò il riservato empirismo 
eccletico , considerandolo non già come deri- 
vante dalle incerte benché ingegnose dottri- 
ne teoriche su qualche isolato argomento e 
scelte come le migliori e per tali già ricevute 
e ammesse, ma riguardando unicamente i ri- 
sultali dell' osservazione e dell' esperienza i più 
nnifurmi, i più analoghi , come le meno dub- 
bie guide nel rintracciare la diagnosi delle ma» 
Jaltie, e nella scelta dei riinedj appropriati , 
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come che in questa troppo ristretta e limitata 
sfera contener non si possano le speculazioni 
del genio. È perciò, che il sistema pneumati- 
co d'Atenèo fondato sulle immaginazioni del- 
la filosofia stoica , e abbellito dalle seducenti 
idee di Crisippo allora in moda, ebbe una 
decisa preponderanza sui pensamenti di Archi- 
gene e sulla medicina ecclettica fintanto che 
non sorse Galeno, che adattando alla medici- 
na le ancoà* più ardite speculazioni e sottigliez- 
ze del peripato aristotelico esclusivamente do- 
minante, con l'urto irresistìbile delle sue for- 
ze colossali tutte insieme abbattè, o ecclissò le 
altre sette. 

Fortunatamente le opinioni metafisiche di 
quest'uomo straordinario dell'antichità non 

■ 

esercitarono alle sue mani un'importante in- 
fluenza sulla pratica, poiché egli si era princi- 
palmente prefissa quella d' Ipocrate per mo- 
dello, e religiosamente la seguitò. È però bea 
vero che soffri questa dei notabili cangiamenti, 
che ne alterarono la semplicità originaria, per 
l'opera dei medici posteriori, che per lungo 
tempo non si occuparono d'altro- studio e non 
ambirono altra lode che nel commentare gli \ 
Scritti di Galeno, e nell' ampliare il gusto e 
il predominio delle sottigliezze metafisiche, 

\ 
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delle quali rigurgitava il sistema del medicò 

di Pergamo $ sistema ben a ragione per unii* 
versai consentimento in seguito abbandonato, 
e specialmente dopo le nuove attrattive della 
medicina chimica di Paracelso e Vanhelmont.' 

Ma fu il rimedio peggiore del male, nè al- 
tra fuvvi più malaugurata e infelice servitù, 
per la medicina di quella che gì' impose il si. 
stema chimico. La pratica per quella intera 
soggezione doveva sempre esser attiva, perchè 
aveva sempre delle fermentazioni, delle acidi* 
ta /delle alcalescenze, dell* chimiche cambi* ' 
nazioni a combattere,* età giare. Non più .in- 
fluenza dei giorni critici nelP andamento delle 
malattie , bon- più espettazione di critiche e- 
vacuazioni , norf più fiducia beli' operazioni deL 
naturai meccanismo; quindi non più tempo- 
reggiamento, e sempre rimedj*, sempre attivi- 
tà , sempre tumulto . È facile l'immaginarsi 
quali resultanze dovevano' generalmente deri* 
vare da una turbolenta e continuata medicatu- 
ra | che si esercitava sempre eoa mezzi energi- 
ci e violenti. L'i stesso Yanhelmont fu proba- 
bilmente una delle molte vittime della in» il* 
lusoria dottrina . '-: J -V/«£^' >of ** o <,S'.hhu 

Nè fù con più fortunati ausplej che si ap- 
plicò alla medicina; signoreggiata tuttora dalla 
■ 

# 
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chimica, la filosofia di Cartesio, onde sorse lo 
strano sistema chimico meccanico ; e malgrado 
le utili scoperte e i progressi delle scienze na- 
turali, l'arte salutare nel trattamento delle ma- 
lattie si ritrovava in fatto non solo povera e 
mancante realmente nella dovizia dei rimedj 
proclamati dalle ipotesi sistematiche, ma so- 
vente dannosa nella sua applicazione per l'a- 
buso di molti pli ci e complicati medicamenti', 
onde l'osservazione e l'esperienza valutata già 
cotanto , inceppata ora , incerta , e senza nor- 
me per stabilire degli uniformi e applicabili 
resultati , divenne quasi un vano e inutile 
atudio . . 

Spettava al genio osservatore e alla profon- 
da penetrazione del gran Sydenham a ordinare 
l'informe Caos che allora chiamavasi medicina. 
E tale era di fatto quell'indigesto ammasso 
d'ipotesi fittizie e discordanti, di assurde spe- 
culazioni di metodi illusorj , di complicanza 
di rimedj fra loro opposti, che ingombrava 
l'arte salutare. Ben conobbe quel sommo inge- 
gnò che per renderla utile realmente nella pra- 
tica applicazione conveniva battere il cammino 

• 

additato da Ipocrate, quello, cioè, dell'osser- 
vazione e dell' esperienza , dimenticando le i- 
potesi speculative; cammino dal tr onde che iu 

%. * 
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tutti i tempi , e malgrado il diverso predomi- 
dìo sistematico, dai più saggi uomini dell'arte 
non era mai stato abbandonato; ciò che prova 
il merito intrinseco dei dogmi pratici di quel 
primo padre della medicina. Non deviando 
giammai da quel sentiero, quantunque faticoso 
e monotono, giunse alla metà desiata, a sta- 
bilire, cioè, delle regole pratiche di più gene- 
rale applicaz ! one, a fissare il più opportuno 
metodo curativo sempre eguale per le malattie 
d'indole infiammatoria, a screditare l'abusò 
de* rimedj alessifarmaci facendone rilevare 
gì' incovenienti , a ripristinare finalmente, a 
estendere, e a consolidare la pratica d' Ipo- 
era te . 

Non dobbiamo quindi risguardar Sydenbam 
qual creatore di novello sistema, e capo di set- 
ta . La sua reputazione e la sua gloria immor- 
tale è fondata su meno splendidi ma più giusti 
titoli. Egli si è reso benemerito dell'umanità 
per dei precetti utilissimi di pratica , e per la 
proscrizione d' abusi perniciosi , accreditati 
pur troppo e resi comuni . Se gli addebita un 
formulario troppo composto, esuberante di ri- 
medj galenici benché giudicati di azione analo- 
ga. Non averebbe egli pagato alcun tributo al- 
le debolezze dell' umano in tendi meato , alle 
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difficoltà dell'arte, all'impero tirannico • del 
costume? . ; 1 . : , : , • 

Tempo era che svelata V illusione dei siste- 
mi , e dimostrata la necessità dello studio se- 
vero dell'osservazione onde stabilire delle re- 
gole più generali e meno incerte, siccome ave- 
va insegnato Sydenham con sì fortunati augu- 
ri , i cultori dell'arte seguitassero istaacabilt 
questa guida fedele, nè più si lasciassero travia- 
re dall'attrattive di brillanti speculazioni. Ma 
lo spirito umano mal si trattiene ove manchi- 
no le lusinghe del genio, e la seduzione delle 
novità. Era d'altronde una ben possente ca- 
gione d'eie Uri zza mento la importante scoperta 
della circolazione del sangue , che si riguardò 
giustamente come una sorgente feconda di 
grandi ed utili cambiamenti riguardanti la fisi- 
ca animale. Comunque siasi l'applicazione 
pratica della medicina meccanica, che sorse 
dall'accoppiamento del meccanismo cartesiano 
alla scoperta d'Arveo, non poteva importare 
cangiamenti e alterazioni riflessibili , come 
che attiva si fosse quella medicina, poiché i 
mezzi ed i rimedj che si adoperavano non era- 
no in generale molto energici e violenti, consi- 
stendo nei corroboranti, astringenti, diluenti e 
temperanti , avendo proscritte le preparazioni 



chimiche. Le leggi meccaniche stono certe e 
subili, ma non possono applicarsi ai corpi che 
non si conoscopo senza tema di errare. E in 
ciò appunto consistè l'errore dei medici mec- 
canici, avendo giudicato eguale il meccanismo 
della materia inorganica morta a quello dell'or- 
ganica vivente . 

Nè la dottrina di Sthal, che vittoriosamen- 
te confutò il sistema meccanico , per la sem- 
plicità dei rimedj e per l'attenzione agli sladj 
delle malattie ed ai movimenti e tendenze del- 
la natura , dì quel supposto principio intelli- 
gente autocratico, che secondo quell'illustre 
autore vivifica e dirige la macchina umana, 
apportò cambiamento alcuno , poiché nella 
pratica applicazione si uniforma più d'ogni al- 
tro alla semplicità della medicina osservativa 
ed espettante ..Così l'autorità di Sthal e dei 
più colti seguaci del suo sistema, contribuì a 
propagare maggiormente, e a consolidare il 
dogmatismo ipocraticoj resultato che dobbia- 
mo prender in considerazione per le conse- 
guenze che saremo per dedurre. Per ciò poi 
che concerne la teorica del sistema sthaaliano , 
abbiamo #ià osservato come fosse con succes- 
so combattuta, e ritrovata insussistente. .j 

Ordinava intanto il celebre Baglivi una dot- 
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trina, nella quale, al contrario degli altri 
mi, i solidi dovevano finalmente rappresentare 
la parte principale, e i fluidi l'accessoria , e la 
morte invidiosa non gli dava tempo di conso- 
lidare i suoi divisamenti, che dovevano poi 
diversamente modificati sotto altri ingegni dar 
forma al solidismo con più stabile fortuna. 
Tale e tanta però era la venerazione di quel- 
l'uomo illustre per il primo padre della medi- 
cina, che malgrado le sue opinioni teoriche, 
ne seguitò scrupolosamente la pratica, né si 
permise d' introdurvi innovazioni o 
menti alcuni. 

Nella divisione dei partiti fra la setta mec- 
canica e l'autocratica, i più avveduti e non li- 
gi d'alcun sistema si attenevano costantemente 
ai dogmi pratici d'Ipocrate accreditati special- 
mente dall'autorità di Sydenham, e dall'esem- 
pio di Baglivi, modificandoli secondo le cir- 
costanze a norma delle poche utili scoperte, e 
del più colto general costume, finché Boerhaa- 
ve non presentò la medicina sotto una forma 
più regolare e più imponente, come quella che 
resultava da un bea inteso accordo dei più 
scelti elementi delle più accreditate dottrine, 
ingegnosamente contemperati e eoa mirabile 
« artificiosa armonia coordinati. Tanto mag- 
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giore fu l'incontro di quel sistema eccletico , 
in quanto che la patologia umorale sulla qua- 
le è ordinato sembrò sempre la più naturale, 
la più vera e la più atta a dar opportuna e 
plausibile spiegazione dei varj fenomeni dell'a- 
nimale economia nello «tato morboso. 

Nella pratica nondimeno poche importanti 
variazioni si fecérò, e la ipocratica in genera- 
le prevalse, malgrado le innovazioni di Boe- 
rhaave e di Hoffmann, poiché i metodi che di- 
scendevano dalle loro premesse , e i mezzi che 
ponevano in uso, tali non erano per lorp stes- 
si da indurre delle sensibili alterazioni nell'or- 
dinario andamento delle malattie, ed erano 
sempre praticati con riserva e prudenza, mol- 
to concedendo quei gravi osservatori alle for- 
ze naturali, e molta essendo la loro venera- 
zione per il primo padre della medicina . 

Così il celebre -Bordeu, quantunque autore 
d'un singolare e affatto diverso sistema, fu per 
l'istesse cause semplicissimo nella pratica , 
preferendo l'inattività e l' espettazione per dar 
tempo alle salutari operazioni del vitale mec- 
canismo. Nè il famoso sistema del solidismo 
di Cullen, benché nuovo ed opposto all'umo- 
rismo Boerhaviano, se si eccettua l'introdu- 
ziouc e l'uso più cornane di qualche rimedio 

7 
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chimico proveniente dalla sua dottrina dello 
spasmo, apportò dei rimarcabili cangiamenti 
nei consueti metodi curativi 9 riservati sempre 
e circospetti, e regolati sul principio delle 
tendenze naturali. 

Era Brown che doveva cangiare interamente 
• invertere quell'ordine sanzionato dal cornuti 
consenso, e rispettato dall'esperienza dei tem- 
pi , producendo un sistema che per la sedu- 
zione d'una originale novità seunpue insinuante, 
si propagò rapidamente ed agitò gli spirili col 
più ealdo entusiasmo. Nei fasti della medica 
istoria non fu mai un'epoca così rimarchevole; 
sì trattava della più completa e più generale 
rivoluzione della scienza; rivoluzione che ro- 
vesciava tutto ciò che si sapeva, e che tutto 
rinnovava lo studio teorico e il pratico eserci- 
zio. L'immaginazione restò colpita dalla vastità 
di tanto progetto, e la prima impressione fu 
sì rapidamente profonda che la reazione del 
criterio non ebbe luogo di porre in guardia la 
mente contro la seduzione dello spirito quasi 
in estasi. £ infatti quel sistema fu architettato 
con tanto artifizio che scevro ancora dell' at- 
trattive della novità doveva sorprendere la 
buona fede degli animi giovanili, non ancora 
ammaestrati dall'esperienza degli inganni e 
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dell'incertezze che inceppano l'arte nella sua 
pratica applicazione. Con quale entusiasmo non 
doveva abbracciarsi un sistema che tutte ap- 
pianava le difficoltà, che sgombrava ogni dub- 
biezza , e che poneva in attitudine di agir sem- 
pre con tranquilla sicurezza , e senza tema di 
errar giammai? Tali nè punto minori erano 
infatti i promessi resultati di quella lusinghie- 
ra dottrina speculativa nata all'ombra del ga- 
binetto, ove i fatti tacevano, e parlava soltan- 
to T immaginazione in delirio. 

Fu già un tempo che noi credemmo che da 
alcuni dogmi Browniani, opportunamente e 
con la dovuta riserva applicati , potessero de- 
rivare molte utili conseguenze pratiche, e nel 
nostro saggio di modificazione del sistema di 
Brown additammo ciò che ne sembrava dac- 
cordo con le più sane dottrine, e ciò che ne 
parve redarguibile. Ma quella non è più ora 
la nostra opinione , poiché siamo oggimai inti- 
mamente convimi che non esistano malattie 
causate unicamente da accresciuto o diminuito 
eccitamento, in che si aggira il pernio della 
medicina pratica di quel sistema . 

Se egli è vero che non conviene attenersi che 
a principi suscettibili di prove esatte e rigoro- 
se , e che qualunque plausibile connessi one si 
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dia a delle idee speculative, per questa sola 
non possono elevarsi al rango di dati stabili e 
inconcussi senza l'appoggio delle prove , qua- 
lunque erigersi voglia in autore di sistema , 
per aver dei giusti titoli all'altrui adesione è in 
dovere di stabilire dei dati sicuri, evidenti, e 
incontrastabili, dai quili spontanee discenda- 
no le conseguenze. Ordinariamente* hanno in 
ciò mancato i capi di setta, e Brown ammet- 
tendo nei corpi animali quella proprietà che 
chiamò eccitabilità, ha avanzato una supposi- 
zione meramente gratuita come se fosse un 
principio indubitato e incontrastabile, e sopra 
di essa ha fondato il suo sistema . Egli stesso 
conviene che non si conosce l'origine, il modo 
d* essere dell'eccitabilità, come essa agisca, e 
che nota è soltanto , com' egli pensa , dai suoi 
effetti. Ciò è l'istesso che dire in sostanza che 
non sa cosa ella siasi, e in che consista questa 
immaginata proprietà. Ora per trarre argomento 
della sua esistenza dagli effetti, conveniva di- 
mostrare la naturale dipendenza di questi ef- 
fetti da quella supposta cagione avente le fa- 
coltà che le attribuisce, e non già da altra 
qualunque, stabilirne i rapporti evidenti, e la 
reale connessione. Nè mancano soltanto que- 
ste preliminari condizioni necessarie alla soli- 
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dità di quel principio fondamentale, nè per 
questo solo difetto è quindi permesso di non 
ammetterne l'esistenza; ma considerandolo 
nelle sue varie aitr buzioni se ne disvela facil- 
mente la nativa fragilità e la fittizia provenien- 
za. Cosi lo stato d'inerzia e d'assoluta inatti- 
vità di quella immaginata potenza, se degli ester- 
ni agenti estranei all'organizzazione non ^l'im- 
primono movimento e azione: la vita resul- 
tante dall'azione di quegli agenti, e dalla cor- 
rispondenza e reazione della eccitabilità, vita 
quindi forzata , passiva , e dipendente: V unità 
e indivisibilità della medesima: la sua deter- 
minala dose concessa in origine all'organismo 
individuale, onde conseguisca T attitudine alla 
vita : l'accumulamento, l'equilibrio, e l'esau- 
rimento delf' eccitabilità a tenore della varia 
applicazione delle potenze esterne: l'identità 
d' azione della medesima , tutto ciò per quanto 
ne sembra non consente con le più naturali 
leggi della fisica animale , e coi fenomeni che ci 
offre l'organismo vivente. 

■ 

La vita esiste certamente innanzi che l'ester- 
ne potenze estranee all'organizzazione affettino 
l'inerte eccitabilità. Quindi il principio vitale 
che anima i sistemi viventi possiede un fondo 
proprio , indipendente , di attività , e lungi dal- 
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l'essere uno stato passivo, servile perfetta men* 
te, e sotto la dipendenza di esterni agenti, mo- 
difica anzi diversamente e secondo leggi parti- 
colari l'azione di quelle medesime potenze che 

10 allettano ; e quando pure si conceda che sia 
desso variamente modificato e proporzionata- 
mente alla sua condizionale suscettibilità dagli 
agenti esterni, non. ne verrà perciò la conse- 
guenza che sia da questi costituito e prodotto , 
e nella sua provenienza rimarrà sempre liberoj, 
e da quelli indipendente, contenendo in se 
medesimo un principio attivo e di sviluppo, e 

11 germe, direm quasi , vivificatore della mate- 
ria . Nè quindi considerar dobbiamo nè creder 
la vita come uno slato passivo , forzato , pre- 
cario, e soggetto all'impero degli agenti ester- 
ni , e quale imaginò lo scozzese riformatore , 
cui interessava di fissare questo fisiologico 
principio per dedurne i resultati conseguenti 
alle sue preconcette idee patologiche, e tera- 
peutiche, e specialmente per dichiarare identi- 
ca sempre e uniforme l'azione di tutte le po- 
tenze esterne, e per conseguenza ancora delle 
sostanze medicamentose, azione residuata al 
puro stimolo. 

La costituzione organica si compone di varj 
sistemi collegati con maraviglioso artificio, di- 
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sposti e ordinati in modo da adempir funzioni, 
e servir ciascuno ad usi proprj. Questi sistemi 
considerati nei loro attributi disparatissimi 
fanno conoscere d'esser dotati particolarmente 
d'un fondo di sensibilità e di vita, che varia a 
tenore del loro meccanismo, e dell'ufficio cui 

• 

sono destinati, per lo che sono diversamente 
affetti dalle potenze esterne, e secondo la loro 
-varia attitudine a reagire, variamente reagisco- 
no . Così vergiamo che alcune potenze hanno 
un' azione più consentanea ai nervi che ai mu- 
scoli , più ai vasi sanguigni che ai linfatici, più 
agli intestini che ai reni. Quella prodigiosa di- * 
versila che presentano gli organi dei sensi nel- 
le loro percezioni non può ripetersi che da un 
modo specifico di reazione della vitalità varia- 
mente ripartita in quegli organi medesimi, che 
diversamente modifica l'impressione degli a- 
genti esterni. E non solo per la propria essen- 
zial natura della fisica complicatissima costituì 
zione si oppongono delle insuperabili difficol- 
tà a convenire nell'opinione di Brown sui ca- 
ratteri, gli attributi, ei prodotti dell'eccitabi- 
lità, e sull'identico effetto degli agenti esterni , 
e delle sostanze medicamentose ; ma consac- 
rando la discordanza non che la mancanza di 
mutuo rapporto e di connessione fra l'azione 
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delle cause e gli effetti, non può certamente 
ammettersi lo stimolo come solo ed ultimo re- 
sultato delle medesime senza rinunziare ai fat- 
ti i più comuni ed ovvj. E invero come posso- 
no dichiararsi provenienti da un'istessa sem- 
plice origine i moltiplici di (Perentissimi fenome- 
ni e le incalcolabili diverse modificazioni che 
presenta il meccanismo animale si nello stato 
di sanità che in quello di malattia? Come dal 
solo stimolo degli agenti fisici e morali , e delle 
sostanze medicamentose, qualunque siasi la 
loro opposta natura, stimolo daltronde ope- 
rante sopra sistemi di varia orgaoizazzione ed 
aventi uno specifico e vario modo di reazione, 
come da questo solo stimolo possono nascere i 
tanti variati e disparatissimi effetti che pure si 
osservano, e che niun consentaneo rapporto e 
relazione presentano con quella immaginata e 
sempre identica origine? Ammettendo che 
T identità degli effetti supponga identità di cau- 
sa, la diversità di questi deve egualmente im- 
' portare diversità di cagione. Nò si potrebbe 
opporre che la varietà degli effetti proviene dai 
\ariabili gradi dello stimolo, poiché la sola va- 
rietà di grado nella cagione efficiente porterà 
bensì variazione nella intensità e quantità del- 
l' effetto , ma non cangerà il genere e la quali- 
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tà , e tutto si residuerà al più o al meno . Ora 
non è già la varietà che ne colpisce, ma la prò. 
digiosa diversità e differenza reale di effetti di- 
sparatissimi che producono gli agenti fisici e 
morali, esterni o interni, e le diverse specie 
di sostanze medicamentose, e che produce pu- 
re l'iste ssa causa e l'istessa sostanza, che è 
manifestamente innocua e venefica secondo la 
varietà della specie. È qui superfluo il ripor- 
tare i numerosi fatti concernenti l'argomento 
in questione, già notati da sagaci osservatori, 
che lo hanno profoodamente_esaminato e di- 
scusso 

Abbiamo già osservato che nel sistema del 
controstimolo l'eccitabilità Browniana è stata 
ammessa come uno dei canoni fondamentali 
del medesimo, ed abbiamo rilevate le difficoltà 
che insorgono contro quel principio mera- 
mente ideale. 

Altro dogma , che nella sua qualità fonda- 
mentale ha data la denominazione al sistema 
del controstimolo, è l'azione direttamente 
contrcAimolante e deprimente l'eccitamento, 
propria di alcune sostauze. Questo principio 
fondamentale è diametralmente in opposizione 
a quello pur fondamentale di Brown che non 
ammesse altra azione che quella di più o me- 
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no stimolare; ed abbiamo osservato che tale 
identica operazione degli agenti esterni , co- 
munque applicati al corpo vivente, non è con- 
sentanea alle leggi dell'animale economia, e 
sta in opposizione coi fatti. Queste istesse leg- 
gi dell'animale organismo, ed i fatti, se si 
considerino senza prevenzione, la quale accenna 
sempre dei punti di visla favorevoli aLIe opi- 
nioni iniaginate ed alla spiegazione analoga dei 
fenomeni, queste leggi e questi fatti si oppon- 
gono egualmente all'ammissione dei due soli 
modi di operazione degli agenti esterni e delle 
sostanze medicamentose, di stimolare e di 
controstimolare. Militano perciò le stesse os- 
servazioui e i medesimi argomenti addotti 
nell' esame dell'eccitabilità, e dello stimolo 
Browniano, poiché l'altra sola qualità depri- 
mente o controstimolante, attribuita a certi 
agenti , non estenderebbe la troppo angusta 
sfera, entro la quale indarno racchiuder si vo- 
gliono le numerose indeterminabili modifica- 
zioni che presenta la mistione organica nella 
complicanza dei suoi varj sistemi , e Miverti 
modi di reazione della vitalità . 

Ma assai meglio dall'osservazione di alcuni 
fatti , che forse per esser troppo comuni pas- 
sano inosservati, o si dispregiano, piuttosto 
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elle da altri argomenti si renderanno più ma- 
nifeste le difficoltà e le obiezioni che per essi 
insorgono contro la classazione delle potenze 
esterne e delle sostanze medicamentose in sti- 
molanti, e deprimenti , o controstimolanti . Si 
conoscono alcuni rimedj, pochi invero per 
malaugurata sorte, che per ì quasi costanti ef- 
fetti che producono hanno acquistato il nome 
di specifici, Così la china per le intermittenti 
e le perniciose, il mercurio per la sifilide, l'i- 
pecacuana e la simaruba per le diarree e 
disenlerie idiopatiche, gli acidi e i vegeta- 
bili freschi per lo scorbuto, alcuni contra- 
veleni, e l'oppio per i dolori spasmodici, si 
riguardano giustamente come rimedj specifici , 
poiché non falliscono quasi mai ove sieno op- 
portunamente usali, e fra questi la china in 
modo particolare manca ben raramente d'ef- 
fetto. Noi ci appelliamo su di ciò al giudi- 
zio imparziale dei medici di tutti i luoghi 
e di tutti i tempi dopo 1' epoca fortuna- 
ta della scoperta di questa droga niaravi- 
gliosa , e ci appelliamo alla gratitudine che 
l'umanità riconoscente professerà eterna all'il- 
lustre e benemerito Torti, che fece il primo 
conoscere la pronta e sorprendente attività di 
quel sovrano rimedio nel domare le formida- 
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bili perniciose, che per V Innanzi tante vite 
mietevano. I capi di setta e i loro seguaci, al- 
le opinioni dei quali l'azione arcana e speci* 
fica della china opponeva un insuperabile osta- 
colo, sconcertati dalla difficoltà che non pote- 
vano sormontare in verun modo, argomenta- 
rono d'indebolire in parte il valore di quel ri- 
medio, di far credere che con altri mezzi si 
ottennero e si ottengono l'istessi resultati, e 
finalmente si appigliarono al parlilo di scre- 
ditare la dottrina degli specifici , dichiarandola 
antifilosofica, meschina e infelice, e. dispre- 
giando tutto ciò che non è collegato con astrat- 
te generalità, e proposizioni assolute. Ma non 
fuvvi giammai medicamento alcuno che di 
gran lunga eguagliasse la virtù della china , nè 
si troncarono giammai le intermittenti, nè si 
domarono le perniciose con tanta prontezza e 
sicurezza da altri rimedj . Ed a qual titolo il 
celebre Torti sarebbesi reso benemerito dell'u- 
manità se le perniciose si fossero trattale con 
egual successo con altri già conosciuti rimedj, 
che resa averebbero inutile la china? E molte 
sostanze di varia natura, e molte misture, e 
composizioni d'ogni sorta , non escluse alcune 
preparazioni sommamente venefiche e quindi 
pericolose, s-' inventarono infatti e si procla- 
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marono come succedanei di quel portentoso 
rimedio, ma sempre invano; poiché dopo un 
credito efimero, e spurio come-accade di quasi 
tutti i nuovi rimedj che di tanto in tanto si 
pongono in voga, il tempo con la irrefragabi- 
le prova dell'esperimento ne svelò l'insuffi- 
cienza. Il gran Sydenham augurava per il bene 
degli uom ni che in ogni secolo si scoprisse un 
rimedio specifico per una qualche malattia, 
cosi nel volger dell'età la medicina diverrebbe 
effettivamente l'arte di guarire; e comunque 
ciò fosse, e per qualunque via si giungesse a 
colai fine, fosse pur quella del caso senza gui- 
da di principi f senza vedute scientifiche , senza 
legame di rapporti, ciò a nulla rileverebbe; 
come nulla importerebbe che arte si chiamasse 
la medicina piuttosto che scienza . Benché la 
china sia un rimedio specifico, e si riguardi e 
si proclami meschina e infelice la dottrina de- 
gli specifici, niuno oserebbe di proporne di 
buona fede la proscrizione nel trattamento del- 
le intermittenti e specialmente delle pernicio- 
se. Allora ben potrebbe dirsi che la medicina 
sarebbe senza la china come 

« Senza fior prato, e senza gemma anello » 

E sia pur meschinissima e infelicissima la dot- 
trina degli specifici , ma si trovi uno specifico 



per la tise , uno per il tifo , ed uno per l'idro- 
fobìa più sicuro del mercurio, dell'atropa bel- 
ladonna, della scutellaria lateriflora , dell'ali- 
sma , del pronto abbondante salasso, mezzi va- 
namente encomiati da Shoolbred, Kluyskens, 
Liman, e Moencb: quante vittime questa mi- 
serabile dottrina degli specifici non strappe- 
rebbe allora dalle fauci della morte, vittime 
che il fastoso orgoglio e la superbia della scien- 
za non potrà forse salvar giammai, come ora 
non salva? 

La maniera d'agire della china nel troncare 
le intermittenti e le perniciose è ignota; ma 
certamente non consiste già nello stimolare o 
deprimere, nell'accrescere o diminuire l'eccita* 
mento, e condurlo al grado normale 5 nè sem- 
brano soddisfacenti le ragioni e gli argomenti 
addotti dai partigiani del controstimolo per so- 
stenere l'opinione che la peru>dicità delle in- 
termittenti deve considerarsi come distinta e 
separata dalle cause che le producono, e quin- 
di che la china non sia che un rimedio antipe- 
riodico , manifestando la sua operazione contro 
quell'ignota condizione del sistema nervoso 
che , come essi pensano , è la causa del perio- 
do , a cui misteriosamente si lega la periodici- 
tà. Ed ammettendo quella coedizione del sì- 



stema nervoso isolata e indipendente dalle 
diatesi, dallo stato di eccesso o di difetto di 
stimolo, o d'irritazione, condizione sulla qua- 
le si rivolge quel vario ordine periodico che 
caratterizza le varie in ter mittenti, sospeso il 
quale è tolta la forma della malattia, ammessa 
quella condizione si viene a stabilire che esiste 
adunque un morboso arcano modo d'essere 
del meccanismo animale che non dipende dal- 
la diatesi stetiica , astenica, e irritativa, che si 
credono daltronde uniche e identiche sorgenti 
delle malattie tutte. 

Ammessa quindi una morbosa ignota con- 
dizione dell'animale economia, non dipendente 
dal normale alterato eccitamento, condizione 
primaria come quella che per se sola costitui- 
sce la forma intiera d'una com unissi ma ma- 
lattia, che si toglie mercè l'operazione arcana 
d'un rimedio che non affetta l'eccitamento, è 
^lecito l'argomentare che altre ignote cause d'a- 
zione arcana possono variamente modificare, 
comunque avvenga , la mistione organica, e dar 
origine a delle morbose alterazioni indipen- 
denti dall'eccitamento, note per gli effetti y 
sconosciute nella loro intima essenza, per le 
quali è tuttora ignoto e ascoso il rimedio spe- 
cifico. 
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E invero come potremo giudicare provenien- 
te unicamente da stimolo ed accresciuto ecci- 
tamento quella più mite affezione febrile senza 
locale offesa, che chiamano efimera, o sempli- 
cissima Sinoca , mentre ella persiste, e percor- 
re quel periodo che le è proprio, malgrado che 
siasi rimossa la supposta causa slimolante e ch« 
si abbassi l'eccitamento? Siccome il maneggio 
della stenica diatesi senza flogosi locale è sot- 
to il nostro assoluto dominio, avvengachè cer- 
tissimi sonoi mezzi che si praticano per debili- ' 
tare, e parrebbe che abbassato l'eccitamento 
mercè le deplezioni sanguigne, i purgativi, la 
dieta , la sottrazione del calorico, e, se pur co- 
sì vuoisi, coi deprimenti e controstiraola nti , 
cessar dovesse quell'orgasmo febrile. Ma des- 
so persiste e percorre un periodo che gli è stato 
in ogni tempo comune in modo che Gno nelle 
più remote epoche della medicina gli attenti 
osservatori ne determinarono gli stadj quasi 
inalterabili e costanti. E noi potremo coi no- 
stri metodi e coi nostri medicamenti pervertire 
in qualunque modo i movimenti, sconvolgere 
le azioni tutte, e indurremo, eccedendo nella 
misura dei mezzi, dei disordini che sveranno 
diverse conseguenze secondo le varie circostan- 
ze , abbasseremo l'eccitamento, spingeremo la 
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debolezza fino all'ultimo gradino della vita, la 
estingueremo se non sapremo opportunamente 
soffermarci, ma non troncheremo perciò la 
febbre. £ stato poi egualmente osservato che 
dessa non termina senza una qualche secrezio- 
ne, che gli antichi chiamarono critica, e che 
fece lóro stabilire la dottrina delle umorali de- 
purazioni , delle crisi , e dei giorni nei quali so- 
gliono accadere: dottrina cotanto illustrata dal 
genio osservatore d' Ipocrate. Nè attenderemo 
punto che si chiamino rancide e antiquate que- 
ste osservazioni , è* triviali e comuni. Sta ap- 
punto il loro pregio nell'autenticità della loro 
vecchia data, quando (lavasi molta importanza 
ai fatti, e poca alle opinioni ipotetiche , auten- 
ticita rispettabile perchè ha resistito all'urtò 
dei tempi, e si è trattenuta vittoriosa contro i 
delirj dell'entusiasmo sistematico. E in oppo- 
sizione di quella dottrina non ci persuadono 
pienamente gli argomenti dei medici che opi- 
nano che quelle secrezioni ed evacuazioni sieno 
l'indizio e l'effetto del ripristinato equilibrio 
salubre, onde i varj sistemi organici riprendo- 
no l'attitudine all'uso interrotto delle ordina- 
rie funzioni della salute. Nè la semplice sin oca 
che compie il suo corso in più breve spazio di 
tempo, ma la catarrale, l'acuta o angioite , 
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come ora vuoisi denominare , e che si protrae 

duo al decimoquarto e al ventesimo giorno, e 
che trae la sua origine e si mantiene , come si 
pensa, dall' accresciuto eccitamento, non si 
arresta già e sospende il suo corso per i ri- 
mossi stimoli, per la depressa eccitabilità , per 
la procurata debolezza, ma indomila percorre 
il suo naturai periodo. E perchè adunque que- 
ste epoche quasi costanti nei termini delle ma- 
lattie? Perchè devon esse così costantemente 
seguir quel cammino, e giunger a epoche cosi 
determinate, se dal solo alterato eccitamento 
dipendono, nè altra ignota causa ne modella , 
direni quasi , l'andamento? Abbandonate a lo- 
ro stesse, semplicemente trattate, esse percor- 
rono quella via , e giungono a quei naturali 
periodi; impiegando dei mezzi attivi e dei me- 
todi energici s'inducono invero dei cangiamen- 
ti, ma questi metodi e questi mezzi non ma- 
nifestano un'azione diretta sulla arcana causa 
che le sviluppa e le mantiene, poiché non se- 
guitano esse perciò meno il loro corso , che 
vediamo forse mercè quei metodi e quei mezzi 
energici più tumultuario e irregolare. Veggiam 
pure frequentemente queste afFezioni mitissime 
nei loro primordj in seguito insensibilmen- 
te inasprirsi , ed incalzare cammin facendo im- 
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ponente caterva dei pia gravi sintomi , benché 
l'accorto pratico scoperta a tempo e misurala 
la diatesi , diffidando saggiamente di quell'in- 
sidiosa apparenza debiliti l'infermo, e oppor- 
tunamente combatta l'eccitamento. E prose- 
guono cosi quel corso che loro è proprio tutte 
le malattie di stenica provenienza , ebe tali pur 
si vogliono 97 fra 100, malgrado l'efficacia 
dei mezzi certissimi che abbiamo per debilita- 
re ed abbassare l'eccitamento, unica cagione 
di sviluppo e di persistenza di quelle malattie. 
Che se si obietta, trattandosi di locale infiam- 
mazione, che stabilita questa una volta in una 
qualche parte , deve necessariamente percorre- 
re un certo periodo per subire quei cangiamen- 
ti che le sono proprj e in parte subordinati 
alla natura del meccanismo della parte aggres- 
sa, ed alle varie individuali circostanze, obiet- 
teremo egualmente che ammessa la certezza 
dei mezzi che abbiamo per diminuire e abbat- 
ter rapidissimamente l'eccitamento, praticati 
questi al momento che l'infiammazione comin- 
cia a manifestarsi, esser dovrebbe interamente 
sotto il nostro dominio, e dovremmo a pia- 
cimento arrestarla innanzi che intraprenda i 
suoi disorganizzatori processi • Ma noi veggia- 
mo un'esteriore infiammazione prender piede 
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gradatamente ,. ed avanzarsi, e stabilirsi quindi 

il lavoro della suppurazione e quello ancor 
peggiore della gangreua, benché con mezzi uni- 
versalmente e localmente agenti abbiamo pron- 
tamente depresso l'eccitamento e a tempo re- 
mosse le potenze stimolanti manifeste. E noi 
potremmo cavar tanto sangue da render i polsi 
appena sensibili, e con trosti molare e deprime- 
re l' eccitamento generale e locale fino quasi 
all'estinzione della vita, e nondimeno la flo- 
gosi procederà indomobile, e si stabilirà la 
suppurazione , la gangrena e lo sfacelo , ben- 
ché r infiammazione non fosse ordita sopra un , 
fondo d'indole sinistra. Se non raramente s'in- 
contrano infiammazioni , che miti e lente nei 
loro principi dan luogo e tempo agli opportu- 
ni rimedj, e nondimeno persistono ribelli e 
ostinate progrediscono, ciò avviene con più. 
ragione in quelle che intense e rapide di lor 
natura compiono in breve tempo il loro corso . 
c presto intraprendono i loro devastamenti, 
malgrado le manovre che l'arte destramente , 
per quanto può, a loro oppone. ^ 

Ma p'ù che le lente o acute infiammazioni 
locali, delle quali può dirsi che una volta in- , 
cominciate devono percorrere un certo spazio 
di tempo in seguito dell* alterato locale mecca- 
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nismo 9 più di queste fanno all'uopo nostro le 
febbri dette infiammatorie senza locali accen- 
sioni, quelle febbri cioè che si manifestano coi 
sintomi d'accresciuto eccitamento, di stenica 
diatesi, nelle quali non può incolparsi una fio- 
gosi locale qual causa del loro intrattenimento, 
e del poco variabile periodo che sogliono per- 
correre ad onta dei sicuri mezzi che s'impie- 
gano per abbattere quej morboso aumento 
d'eccitamento che ne costituisce l'essenza. E 
secondo la dottrina del controstimolo, quasi 
tutte le febbri riconoscono quella causa, e di 
stenica genesi si considerano, e secondo l'in- 
valsa opinione della non mai variabile diatesi, 
steniche sempre si mantengono. Che se si di- 
cesse che un ascoso tenace ordimento di lenta 
flogosi è causa della stazione delle febbri, re- 
plicar potremo che ove esista realmente un'in- 
fiammazione, comunque e ovunque si accen- 
da, si fà dessa sentire e conoscere ordinaria- 
mente dai suoi effetti, nè può accertarsene l'e- 
sistenza ove ne manchino assolutamente i sin- 
tomi e gli effetti \ e ciò, con tanta maggior ra- 
gione in quanto che le sefioni anatomiche non 
hanno additato sovente le tracce di vigente o 
di pregressa infiammazione là dove pur si cre- 
deva esistere; e fù per tali ben confermate os- 
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scrvazioni che argomentava già 1' immortai 
Morgagni che la cagione delle febbri si nascon- 
de assolutamente alle nostre indagini. E se 
l'infiammazione si associasse quasi sempre al- 
le febbri , e ne costituisse l'essenza , come mai 
le varie specie delle medesime percorrerebbe- 
ro sempre un periodo determinato e proprio 
ordinariamente a ciascuna di esse, come acca- 
der veggiamo nel loro naturale non perturbato 
andamento? 

Nè le sole febbri infiammatorie ma le altre 
numerose malattie di diatesi di stimolo senza 
febbre non si arrestano pure nè si troncano a 
nostra voglia per l' effettuata sottrazione delle 
potenze stimolanti e per il depresso eccita- 
mento; e molte di queste le dissero croniche 
appunto perchè si mantengono per un più lun- 
go spazio di tempo delle acute. 

Per ciò che risguarda le malattie che si cre- 
dono dipendenti da eccitamento diminuito, e 
che si rare si «immettono, siccome per quanto 
noi pensiamo non si conoscono forse dei me- 
dilanienti che realmente corroborino la mac- 
china, ed inalzine* l'eccitamento nel senso 
convenuto, se non vogliamo confondere questi 
effetti con un indefinibile perturbamento, una 
temporaria alterazione, una innormale modi- 
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ficazione del sistema, varia a tenore dei varjf 
mezzi impiegati, per ciò dicemmo che riguar- 
da queste malattie, dal resister che fanno a lo- 
ro piacimento e compiere il loro naturai cor- 
so ad onta dei mezzi e dei rimed) eccitanti e 
corroboranti Impiegali per elevare l'eccitamen- 
to, stimolare e corroborare, non si può in 
quanto a noi sotto questo solo rapporto ar- 
guire con pari certezza e convinzione che des- 
se continuino e persistano ribelli benché sia 
tolto lo stato di controstimolo e l'astenica 
diatesi, e debitamente inalzato l'eccitamento. 
Ma per quelli che credono che si possa,, sti- 
molando, inalzarlo fino al grado normale, e 
che si possa a nostra voglia invigorire e corro- 
borare l'animale economia, l'argomento ave- 
rti l'istessa forza, e rileveremo opportunamente 
che le malattie acute, giudicate di controsti- 
molo, percorrono anch'esse un proprio e qua- 
si costante periodo, e le croniche uno piò 
lungo e indeterminato, malgrado i nostri ri- 
medj e i nostri metodi. E in fatti si ammini- 
strano sostanze medicamentose dotate di diffu- 
sibile e di più permanente azione , si stimola 
in ogni senso e in ogni modo, s'induce ener- 
gia ov'era languore, e nondimeno la malattia 
rimansi indomita, stazionaria, osi avanza a- 
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rapido o lento passo secondo la sua indo- 
le 9 benché non sia fomentata o intrattenuta 
da organica lesione. Ed allorché prevaleva sen- 
za alcuna modificazione il sistema di Brown , 
e le malattie si giudicavano per la massima 
parte di astenica provenienza, malgrado l'e- 
nergìa del metodo stimolante e corroborante 
esclusivamente praticato, né quelle però ce- 
devano, né il loro naturai corso perciò si 
abbreviava . 

- • >■ 
Altro canone del sistema del controstimolo, 

e che non sembra appoggiato a solidi argomen- 
ti, si è l'immutabilità o permanenza della 
diatesi. In qualunque malattia la diatesi é 
sempre T istessa , uè giammai si trasmuta; va- 
le a dire che non ha inai luogo il passaggio dal 
vigore alla debolezza, e da questa a quello. 
Quindi una malattia stenica in origine, tale 
sempre si mantiene fino al suo termine. E sic- 
come pressoché tutte le malattie si vogliono di 
fondo sienico e infiammatorio, accesa appena la 
flogosi, quel fuoco distruggitore, nel seno an- 
cora della più decisa debolezza, nei più inoltrati 
gradi della tise, dell' idrope, del tifo, deve sem- 
pre combattersi con i controstimoli, coi salassi , 
col regime antiflogistico, né convien mai desi- 
stere dal deprimere l'elevalo eccitamento fino al 
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termine della malattìa , poiché la diatesi che la 
fomenta non si trasmuta, e incendio resta per- 
manente, uè può domarsi, se pure è domabile, 
che col continuato metodo antiflogistico. 

L'istesso illustre clinico che ha promossa e 
sostenuta l'opinione della diatesi permanente, 
trova difficile ed anche impossibile lo spiega- 
re come possa insorgere l'eccitamento e ac- 
cendersi una flogosi in mezzo ed in seguito 
all'avvilimento delle funzioni vitali; ed è sul- 
le osservazioni dei vicendevoli cangiamenti e 
delle variabili modificazioni che costantemente 
e comunemente avvengono nell'andamento del- 
l' istcssa malattia, che i medici hanno princi- 
palmente fondato le loro indicazioni e da quel- 
le hanno sempre preso norma per ben condur- 
si. Se la diatesi non potesse giammai trasmu- 
tarsi, come si potrebbero fissare i lini' li nelle 
operazioni del metodo evacuante antiflogistico, 
e da quali dati trarremo noi argomento di ar- 
restarci nel praticarlo, ammessa l'ambiguità 
dei sintomi? Sembra poi strana cosa il pensare 
che dopo abbondanti repellili salassi, ed altre 
debilitanti operazioni non deva abbassarsi l'ec- 
citamenlo e sopraggiunger languore e debolez- 
za; e qualora le malattie non avessero real- 
mente altra cagione che il disordine nei gradi 



del non più normale eccitamento, le vedremmo 
arrestarsi allorché fosse pervenuto a quei pun- 
ti che sono quasi il pernio della sanità , ed a- 
veremmo allora la prova del cambiamento del- 
la diatesi. 

Si addebita finalmente la nuova dottrina 
del controstimolo d'aver registrato nella ma- 
teria medica un gran numero di sostanze som- 
mamente venefiche, e dell'uso generoso e qua- 
si esclusivo delle medesime nel trattamento di 
pressoché tutte le infermità, non riconoscendo 
in quasi tutti quei veleni verun' altra azione 
che quella controstimolante o deprimente l'ec- 
citamento, azione d'altronde non ben provata 
in modo da dissipare i ragionevoli dubbj che 
insorgono contro di essa per mezzo dell'os- 
servazione. £ noi veggiamo realmente derivar 
gli stessi effetti da varie sostanze che si credo- 
no dotate di virtù stimolante , come da altre 
giudicate controstitnolanti o deprimenti ; e in- 
decise questioni benché appoggiate ad espe- 
rienze pur esse indecise si promovono ognora 
per discutere la contrastata proprietà d'una 

- 

medesima sostanza medicamentosa, non che 
delle altre in massa. È stato poi notato come 
sembra implicare una specie di contradizione 
l'idea di controstimolo che indica abbattimen- 
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to , co nei denza delle forze vitali , e stato quasi 
di quiete e di riposo, con l'altra proprietà accor- 
data al medesimo controstimolo di diffondere 
la sua azione da uno all'altro sistema organi- 
co, ciocché indica attività, movimento. Ora 
l'idea di abbattimento e di attività, di quiete 
e di movimento della fibra simultaneamente e 
contemporaneamente non può conciliarsi , e 
tanto meno è conciliabile riguardo ai veleni iti 
quanto ebe si considerano essi quali contro- 
stimolanti i più atti ad abbatter prontamente 
l'energìa vitale, e a diffonder ovunque nel 
tempo istesso con somma rapidità la loro azio- 
ne sugli altri sistemi. Ma forse questa obiezio- 
ne non è fondata che sopra un gioco di paro- 
le, potendosi ben immaginare come l'azione 
d'un veleno, dal punto che primieramente e- 
gli tocca e offende, seguendo l'ordine di con- 
tinuità di parti e specialmente delle diramazio- 
ni nervose, si propaghi ovunque, e si faccia 
sentire con la prontezza del lampo fino nei lo- 
io più estremi punti $ e in questo senso la pa- 
rola diffusione è d'un conveniente significato, 
. ed esprime benissimo il concetto . 

Difendono al contrario i seguaci del contro- 
stimolo la loro pratica dall'imputazione che 
le è data di por sempre mano ai più potenti 
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veleni, sostenendo che non vi sono la natura 

veleni, e che soltanto l'imperizia li fa divenir 
tali, impiegandoli inopportunamente, e che 
un tale cattivo impiego cangia in veleni ancora 
le più. innocenti e benefiche sostanze, e fino 
gl'istessi più innocui alimenti; e che la cicuta, 
l'aconito, la lattuga virosa , la noce vomica, 
la fava di S. Ignazio, la digitale, l'atropa bel- 
la donna, il sedo palustre, il kermes mine- 
rale, il tartaro stibiato, il solfuro di ferro, 
il muriato di barite, d'oro, l'acido prussico, 
il sublimato corrosivo e l'istesso infamato ar- 
senico, quando sieno convenientemente usati, 
producono i più salutari effetti . Convalidano 
poi i loro argomenti con dire che l'oppio, la 
cicuta, l'antimonio, il muriato di barite, ed 
altre perigliose sostanze sono state da lungo 
tempo impiegate nella cura di varie infermità, 
nè si diffamavano perciò eoo l'aborrito nome 
di veléni. Ma le dosi di queste sostanze sono 
state sempre mitissime, se si eccettuano quei 
casi nei quali l'oppio è stato usato in gran 
quantità in seguito dell'abitudine, e una pru- 
dente circospezione ha sempre preseduto al 
loro uso; e riguardo alla cicuta, benché trop- 
po lodata da Stork, i di cui tentativi sull'uso 
delle piante venefiche sono ben lungi cTall'esser 
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positivi , e i cui segnaci n'esagerarono so- 
verchiamente gli effetti, considerandola come 
un potente veleno , si è sempre amministrata 
con discretezza; egualmente le preparazioni 
antimoniali, ed altre sospette si limitarono 
sempre a parchissime dosi* Ognuno poi si ri- 
corderà che il tartaro emetico preconizzato da 
Cullen dietro i principj che aveva stabiliti, si 
prescriveva alla dose d' un grano unito a mol- 
t' acqua che si faceva consumare nello spazio 
di 24 ore, e pure comunque limitatissima fosse 
questa dose, nondimeno ben si faceva conoscere 
l'azione buona o cattiva di questa energica pre- 
parazione antimoniale. E a riguardo della me- 
desima siaci qui permesso di riportare ciò che 
osservammo nello Spedale di Santa Maria 
nuova di Firenze nel 1790, e 91 regnando e- 
pidemica una grave remittente biliosa • Due il- 
lustri Glinici di quei tempi , partigiani del nuo- 
vo sistema rallentano, prescrivevano in quella 
occorrenza uno e poi due grani di tartaro an- 
timoniato in un fiasco d'acqua. Dopo l'uso 
continuato per quattro o cinque giorni di quel- 
la bevanda i polsi si facevano gradatamente 
vacillanti piccoli e irregolari, lo stomaco ac- 
quistava una morbosa sensibilità, e si tende- 
vano dolorosamente gl'ipocondrj , e giunti 
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gl'infermi in tale stato correvano tntti molto 
rischio e non pochi perivano. Nelle altre sale 
cliniche sotto la direzione di altri medici che 
non usavano quel rimedio , benché in tutt'al- 
tro la cura fosse generalmente la stessa , quelli 
sconcerti non si osservavano , e i felici termi- 
ni , data proporzione, erano molto più nume- 
rosi. Questa esperienza di confronto rese ac- 
corti quei gravi pratici, e malgrado la loro 
adesione al sistema di Cullen diffidarono di 
quel medicamento, e ne limitaronosaviamen- 
te l'uso. Si portano ora a dosi eccessive que- 
ste pericolose sostanze, l'azione controstimo- 
lante delle quali è tanto incerta quanto certa è 
la venefica che la massima parte di esse eserci- 
ta in grado eminente; poiché comunque vo- 
gliasi argomentare in contrario per provare 
che queste sostanze non sono veleni, nondi- 
meno sarà sempre vero che deve chiamarsi ve- 
leno tutto ciò che inghiottito, anche in picco- 
la dose, suole comunemente apportar la mor- 
te . Nò si potrebbe negare che non si abusi al 
giorno d'oggi di questi violenti rimedj , l'am- 
nr lustrazione dei quali esige il fino tatto della 
più consumata esperienza, e somma circospe- 
zione; e i tristi esempj di accaduti avvelena- 
menti hanno fatto temerne giustamente l'ardi- 
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to maneggio benché sanzionato dall' autorità di 
uomini celebri. Ed è appunto il credito da essi 
accordato a tale odierna pratica quello che ren- 
de così arditi i giovani medici di calda mente e di 
pronta immaginazione e imbevuti di quei princi- 
pi a mescer quelle sostanze, che nelle loro ma- 
ni non ancor bastantemente addestrate dall' e- 
sperienza divengono più facilmente pericolose; 
mentre l'occhio pratico e il fino tatto dei vec- 
chi maestri dell'arte ravvisa per tempo i mi- 
nacciati pericoli, e può trovare delle risorse e 
dei ripari, che i meno esperti non prevedono, 
e non conoscono. Ma di ciò, non meno che 
dell'abuso del metodo evacuante provocato 
dalla dottrina del controstimolo, avere mo oc- 
casione di nuovamente parlare in seguito. 

L'origine, il progresso, e i diversi fati del- 
la medicina, secondo la diversità dei tempi e 
le diverse genti presso le quali si coltivava, e 
principalmente la storia dei suoi sistemi offro- 
no un vasto e vario campo all' osservazione , e 
ameno e fertile ad alcuni , e spinoso e infecon- 
do ad altri rassembra secondo il vario modo 
di vedere. Noi abbiamo percorso quell* istoria 
in modo rapido e quasi sommario, non essen- 
do il nostro oggetto quello di esporre un cir- 
costanziato istorico dettaglio che tutti i colti 
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medici conoscono, ma unicamente di dedurne 
e rimarcarne le conseguenze coufacenti allo 
scopo che ci siamo prefisso. 

Dalle considerazioni sull'istoria dei sistemi 
della medicina resulta, che generalmente l' li- 
no si è inalzato a vicenda sulle rovine dell'al- 
tro, e che si escludevano scambievolmente, 
gettando i loro autori dei principi opposti e 
abbracciando quasi sempre gli estremi, perchè 
le mosse e gli slanci del genio sono rapidi e 
violenti e tendenti quasi sempre agli estremi. 
Quindi per la massima parte i sistemi sono 
riesciti erronei e assurdi , restando sempre a- 
perto un libero campo all'entusiasmo, alle 
stravaganze, ai delirj, e per fino alle sover- 
chierie dell'impostura. Resulta che a torto si 
addebitano gli antichi di aver errato fra le te- 
nebre sistemando inette opinioni, e d'aver 
piuttosto contaminata che illustratala scienza, 
essendo privi delle cognizioni che poi si ac- 
quistarono nella fisica e nella notomìa, e del- 
le più utili scoperte; poiché malgrado quei po- 
tenti soccorsi, nei secoli più illuminali c nei 
più floridi tempi non è sorto fino ad ora alcun 
sistema , fra i molti che si sono immaginati, che 
sia realmente fondato sul vero; poiché se tale 
uno fosse, l'utilità che resulterebbe dalla sua 
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pratica applicazione non alerebbe contrasti , e 
sarebbe universalmente adottato. E come trar- 
remo noi de 9 principi e de' dati certi, general- 
mente o in gran parte almeno applicabili in 
ultima analisi alla guarigione delle malattie, 
ove tanta discrepanza d'opinioni, e tante biz- 
zarre ipotesi s'incontrano? Nè vale qui il dire 
cbe la discussione delle opinioni non porta al- 
la conseguenza dell'incertezza, perchè si dis- 
sente in filosofia , e niuno perciò argomenta 
cbe niente abbia di certo la filosofia; poiché 
consistendo la scienza certa e sicura nella chia- 
ra cognizione delle cose per l' evidenza delle 
eause e dei loro noti rapporti con gli effetti , 
non vi ha scienza alcuna come la medicina in 
cui tal cognizione sia più oscura e incerta; ed 
è questa la causa costante, la sorgente inesau- 
sta del dissidio e delle opinioni contradittorie 
dei sistematici, i quali mancando di dati certi 
donde partire per giungere a stabile meta , de- 
vono necessariamente traviare e smarrirsi in re- 
gioni immaginarie e fantastiche. - 

Resulta finalmente cbe l' enologia delle ma- 
lattie non potendo stabilirsi sopra un piano 
scientifico sicuro, la terapìa in generale non 
può esser che arbitraria, empirica, incerta fi- 
nalmente e abusiva. 
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SEZIONE II. ':. 

• : : :•• •■• \ v •* ? / 

DEL PRINCIPIO MORBOSO. DELLE FORZE DELLA 

NATURA MEn ic ATRI CE , E DELL' ISTINTO .DEL- 
LE FEBBRI. BE' RIMEDI, E LORO AZIONE. CO- 
ME NELL' INCERTEZZA DI QUESTI ARGOMENTI 
IL BUON MEDICO DEBBA ESSER CIRCOSPETTO E 
PRUDENTE. CONCLUSIONE. 
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ualunque malattia è causata e intrattenuta 
da un principio morboso che fa Je veci d'un o- 
stacolo meccanico, impedisce ai varj sistemi 
componenti la mistione organica il libero nor- 
male esercizio delle loro funzioni , e ne per- 
verte l'ordine e i movimenti, togliendo con 
un'azione estranea ed inaffine quell'equilibrio, 
quell'armonia che costituisce la salute; e in 
queste alterazioni consiste generalmente lo sta- 
to di malattia. Non dubitiamo di chiamar mec- 
canico quell'ostacolo, poiché, fosse anco uno 
spasmo nervoso, pone inciampo e resistenza 
alle funzioni dell'organismo vivente, e ne di- 
sturba il mirabile accordo; come un osso di- 
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slocato o infranto , o un corpo estraneo pene- 
trato in qualche parte pone ostacolo al mo 
vimento e all' esercizio d'un' articolo, e serve 
d'inciampo alle funzioni di quella parte. 

Ma quanto è palese e manifesto il principio 
morboso e la sua natura nella massima parte 
delle affezioni esterne appartenenti alla branca 
chirurgica, cotauto ora illustrata e sicura nelle 
sue manuvre, altrettanto rimansi celato e im- 
penetrabile quello che fomenta e sviluppa le 
interne affezioni; e i suoi effetti, stilla norma 
dei quali soltanto si può andarne in traccia , 
sono cosi stranamente varj e ambigui ,che non 
possono additarne la vera natura ed essenza al 
più attento osservatore. Ed ecco adunque come 
la branca medica delle malattie interne è invol- 
ta nell'oscurità, e circondata ovunque d'in- 
certezze. Benché non interessi il nostro assun- 
to, osserveremo qui di passaggio che la famo- 
sa divisione delle malattie in esterne e interne, 
che ha portato la conseguenza di dividere la 
medicina in due parti , la Chirurgica , cioè , e 
la Medica, è fallace, e >cca essenzialmente 
nel suo oggetto , poiché Uba malattia esterna 
può facilmente avere il suo fomite nell'interno. 

Colpiti polarmente i primi osservatori 
dall'eccellenza ; ìé dal vario ordine e accordo 
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mirabile dell*» funzioni dell* organismo vivente, 
e dalla loro vicendevole subordinazione, imma- 
ginarono che esistesse nell'animale economia 
un principio unico della vita, distributore e 
regolatore dei moti e delle azioni dei varj si- 
stemi componenti la macchina vivente , e in 
essi egualmente presente e tendente a conser- 
varne la vita, e il salutare equilibrio, e a di- 
fenderlo e sostenerlo contro ogni minacciata 
aggressione. L'idea di questo principio, di 
questa vitale energìa direttrice, che Ipocrate 
W primo chiamò Natura , fu comunemente am- 
messa, e divenne quasi un dogma fondamenta- 
le $ e su quel principio diversamente modifica- 
lo si stabilirono per la maggior parte i princi- 
pali sistemi di medicina, siccome abbiamo già 
veduto nell' istoria dei medesimi. 

Affidato l' animale appena nato alle cure di 
questa vigile guardia , vien da essa diretto e 
ammaestrato nei più importanti bisogni e uelle 
più interessanti circostanze della vita mercè 
l'istinto, ossia la causa dei movimenti automa- 
tici. Pensano i seguaci di questa dottrina che 
l'istinto sia una conseguenza delle leggi della 
formazione e dello sviluppo degli organi, de- 
rivando particolarmente le prime tendenze e 
abitudini istintive dalle determinazioni che nel 
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sistema animale sono cagionate dalle interne 
impressioni col mezzo delle ramificazioni ner- 
vose sparse ovunque nei visceri e negli organi 
principali, e talvolta mediante le intime dispo- 
sizioni del comun sensorio; ed è perciò che 
quelle impressioni conservano sempre una 
qualche impronta di quel carattere vago e in- 
definibile che mostra la loro quasi totale indi- 
pendenza dall' iuielletlo e dalla volontà. Na- 
scono e si consolidano le tendenze istintive in- 
sieme con quei sistemi organici ai quali special- 
mente appartengono , e le principali sono quel- 
le della conservazione , della nutrizione, e del 
moto, strettamente fra loro legate e coordinate 
l'una con l'altra . È l'istinto che insegna al- 
l'animale appena nato ad abbassare le palpebre 
più presto del lampo per difender l'occhi da 
un'oggetto che loro bruscamente si presenta. 
È per l'istinto che il pulcino, il quagliotto e 

10 starnotto si prova a romper l'ovo che lo 
racchiude, e coi rottami del guscio in capo cor- 
re subito in traccia dei grani e degli insetti: che 

11 piccolo gatto e il cane appena escito dal ven- 
tre materno con l'occhi ancor chiusi va in cer- 
ca delle piene mammelle per procurarsi l'ali- 
mento che gli conviene, e che sa spremerne, a 
ciò impiegando una quantità di muscoli che per 
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la prima volta con molto artifizio mette in a - 
z ione. Sono quelle primitive determinazioni che 
cagionano le naturali antipatie fra varie specie 
di animali; ette alcuni di questi senza stranie- 
ro insegnamento si procurano il vomito e una 
purga salutare: che a certe epoche determinate 
destano le simpatie d'amore per la propagazio- 
ne della specie: che dettano l'emigrazioni di 
tante specie di pesci, di volatili, di quadrupe- 
di , è d'insetti . Non ci diffonderemo più oltre 
in dettagli superflui , e osserveremo soltanto 
che si crede che all'uòmo sociale questa segre- 
ta e misteriosa voce dell'istinto si faccia sentire 
più oscuramente, e che in proporzione del 
maggiore sviluppo delle facoltà intellettuali e 
del perfézion amento della ragione divenga essa 
più debole e incerta . Prodiga al contrario la 
natura dei suoi doni con gli altri animali, ha 
loro concesso , Specialmente a quelli che non 
vivono sotto il nostro dominio, nell'istinto 
una guida più sicura, e che non è in essi tra- 
viata dalle idee, dai pregiudizi , e dalle passio- 
ni, che la snaturano assolutamente nella specie 
umana . 



Presedendo la natura alla direzione ed al bea 
èssere dell'animale economia, deve adempiere 
il doppio ufficio di attendere all'esercizio delle 
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funzioni vitali e di far fronte agli ostacoli ed alle 
resistenze che le oppongono le in numerabili 
cause ostili , le quali circondano ovunque e com- 
penetrano gli esseri viventi ; ostacoli e resisten- 
za che dessa si sforza in ogni modo di supera- 
re; e in quell'esercizio, e in questo perpetuo 
«tato di reazione le sue proprie forze finalmen- 
te si esauriscono, poiché la morte è il necessa- 
rio destino della nostra condizione , e molte- 
plici agenti ne spingono incessantemente a que- 
llo termine inevitabile , malgrado la repugnan- 
za della natura, che vorrebbe ad ogni costo 
perpetuare la sua più beli' opera . Quindi appe- 
na ella si accorge che qualche nemica causa ne 
attenta la distruzione, si pone in moto per vin- 
cerla e per fugarla, impiegando a tal uopo tutti 
i mezzi che sono a sua disposizione. E infatti 
(argomentano i sostenitori di quella dottrina), 
ben si comprende che essendo la natura cagio- 
ne e sorgente dei movimenti e delle sensazio- 
ni, e dipendendo queste facoltà caratteristiche 
della vita strettamente fra loro collegate dal- 
l'ordine ed armonia dei sistemi organici , nou 
può interporsi un'ostacolo tendente a disordi- 
nare quell'accordo senza che la natura se ne 
avveda, se ne disturbi, e tenti di allontanarlo 
9 di vincerlo . 
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Conseguenza di questi principi è stata Popi* 
nione quasi generalmente adottata di considerar 
le malattie come uno sforzo della natura che 
combatte contro un principio morboso per di- 
struggerlo o eliminarlo dal corpo, e questo re- 
stituire nel suo primiero stato di salute; e si 
applicò particolarmente questa teoria alle ma- 
lattie acute, ed alle febbri in modo particola- 
re, onde ne nacque quella celebre definizione 
delle medesime , uno sforzo , cioè , salubre del- 
la natura tendente a liberarci da un» agente o- 
stile. 

Furono taluni cosi entusiasti di questa dot- 
trina che opinarono che affidare interamente si 
dovesse alla natura la direzione e la cura di 
qualsisia infermità, e che non fosse giammai 
permesso all'arte di frammischiarsi nelle di 
lei operazioni. Altri più cauti pensarono che 
si dovesse esaminarla , interrogarla, tentare di 
sorprenderla ancora se dessa non rispondeva , 
discoprirne le mire e le tendenze, all'oggetto 
di secondarla , e di facilitarne le operazioni , fa- 
cendo cosi concorrere l'arte come ausiliaria e 
ligia della natura nel trattamento delle infer- 
mità. 1 più finalmente non giudicarono la na- 
tura sempre infallibile nelle sue intraprese, la 
crederono anzi soggetta a frequenti sbagli e a- 
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berrazioni , e si persuasero die i suoi sforzi 
non fossero quindi sempre utili , e che sovente 
potessero divenir pericolosi . 

Tali, dopo Ipocrate, sono stati i pensamen- 
ti di quasi tutti i medici , riguardo alla natura , 
alla sua forza medicatrice, ed all'istinto . Ma e- 
siste ella veramente questa medica natura , 
questa maravigliosa facoltà del vitale meccani* 
smo nel senso comunemente voluto? Tanta è 
l'importanza dell'argomento che è pregio del- 
l'opera il trattenersi alquanto nell'esame del 
medesimo, in tanto più valutabile in quanto 
che l'istinto e le forze della natura medicatrice 
si riguardano come la prima e la più solida 
base, sulla quale si fonda la certezza della me- 
dicina . 

Si opina comunemente che è la natura che 
con le segrete ispirazioni dell' istinto , indipen- 
dentemente dal ragionamento e dalla volontà, 
dirige e istruisce gli animali nelle più impor- 
tanti circostanze della loro vita, e specialmente 
nel modo di nutrirsi, e nella scelta dei rimedj 
che convengono nel maggior numero delle lo- 
ro infermità . In prova di ciò si osserva che al- 
cuni animali appena nati cercano spontanea- 
mente le mammelle materne , ed eseguiscono 
la complicatissima opera della suzione, a tale 
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effetto mettendo in movimento una considera- 
bile quantità di muscoli: che altri animali van- 
no subitamente in traccia delle granaglie, de- 
gli insetti, dell'erbe, degli alimenti che alla 
loro respettiva specie convengono : che i cani 
mangiano le fresche cime della gramigna per 
eccitarsi il vomito e la purga di cui hanno bi- 
sogno; che leccano le loro piaghe per guarirle: 
che nelle malattie , nei dolori , nello spossa- 
mento e abbandono di forze cercano gli animali 
il riposo, l'oscurità, il silenzio, e provano de- 
gli appetiti che sembrano stravaganti, e d'altron- 
de, soddisfatti, risanano: si additano le simpa- 
tie, ed altri fatti analoghi riguardanti gli effetti 
delle tendenze istintive. 

Definiscono alcuni la simpatia una parentela 
del cuore e dello spirito, e ne distinguono due 
specie ; l'una procede dai sensi, e d'un' azione 
puramente meccanica, l'altra dall'animo, fisi- 
ca la prima , morale la seconda ; ed è per l'ef- 
fetto d'una simpatia puramente fisica, la cui 
sorgente è nei sensi, che i bambini si attaccano 
al seno della loro nutrice , che gli animali di- 
scernono gli alimenti che loro convengono , che 
tremano all'avvicinamento dei loro nemici, e 
loro si drizzano i peli per il terrore . Quella 
supposta uè mai dimostrata previdènza che si 
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attribuisce ai castòri, alle api, alle formiche, 
alle rondini, e a tanti altri animali, onde si 
derivano le fabbriche di magazzini per le pro- 
visioni, per le difese dall'ingiurie dei tempi, e, 
dei nemici, l'emigrazioni, ed altre maraviglici 
se operazioni qualificate quasi da una specie 
d'intendimento e di raziocinio, riconosce l'i- 
stessa origine, ed è conseguenza d'una simpatia 
puramente fisica . 

Il poppare dei neonati è un'operazione in 
essi comandata dal bisogno d'ammansire lo 
stimolo , qualunque siasi, e la sensazione della 
fame. Irritato lo stomaco da questo bisogna 
così necessario alla vita, e all'incremento della 
macchina, ed essendo a ciò preordinati i visce- 
ri e i sistemi fino dal primo sviluppo della loro 
organizzazione, il piccolo animale è obbligato a 
soddisfare quell'imperioso bisogno applicando 
le sue labbra alle mammelle della nutrice. Nei 
quadrupedi e specialmente nei cani, nei gatti , 
conigli, lepri ed altri, la madre si adatta nella 
più comoda situazione presentando ai piccoli 
nati le piene mammelle evaporanti odore di 
Jatte, e le avanza dolcemente contro di essi ac- 
costandoveli e col muso e con le zampe, men- 
tre brancolando divagano, e fra loro avvitic- 
chiali in varj modi si convolvono finché non 
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trovano il prominente capezzolo adattato a 
loro piccola bocca. I vitelli e i cavalli, dalle 
persone alla loro custodia addette e in ciò e- 
s per te, vengono accostati al sen^o delle madri , 
si fa loro sprillare il. tepido latte sulle labbra, 
e ricusano pur essi di attaccarsi alle deliziose 
sorgenti del loro alimento malgrado i teneri 
inviti dell'ingegnoso linguaggio materno, finché 
non si fan loro sentire gli stimoli della fame. 
Questi stessi animali in stato selvaggio essendo 
dotati di maggior forza e agilità hanno meno 
bisogno di stranieri ajuti. Libere le madri nei 
loro movimenti non inceppati dai domesti- 
ci legami presentano il ricolmo petto ai lo- 
ro parti che con più facilità si reggono in 
piede , o si adagiano in più comoda situa- 
zione. 

Nella specie umana il neonato fa conoscere 
con le sue strida l'irritazione che prova nel 
tubo alimentare per gli stimoli della fame; la 
nutrice gli presenta allora le tumide mammel- 
le, ed egli non tarda a succhiarle. Ma se inve- 
ce di quelle ubertose sorgenti gli si presenta 
un inutile labbro, o un dito, o la guancia, a- 
vidamente vi si attacca e inutilmente succhian- 
do si affatica, nè della burla si accorge se non 
che doppo lunghi infruttuosi tentativi , senten- 
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do sempre lo stimolo della fame non soddisfat- 
ta. Non è adunque quella portentosa proprietà 
della natura, non è l'istinto cbe fà inutilmen- 
te succhiare un'oggetto che non contiene quel}' 
alimento che (fessa gli destina. E si vedono so- 
vente i cani e i gatti maschi e adulti popparsi 
scambievolmente, e trattenersi lungamente in 
questa vana non meno che ridicola operazio- 
ne. E non è pure il latte il primo e il solo ali- 
mento che esclusivamente loro conviene, poiché 
non separandosi prontamente quell'umore, o 
per qualunque causa mancando, inghioltono 
benissimo i bambini, ed altri animali ancora, 
e senza danno, le sostanze farinose, i frutti 
cotti , e con avidità prendono tutto ciò che lor 
si appresta addolcito con zucchero o mèle, 
come suol comunemente praticarsi; nè manca- 
no casi di bambini che non sono mai stati nu- 
driti di latte , e che sani e robusti sono cre- 
soiuti e perfettamente sviluppati. La funzione 
poi della suzione, osservata la natura e dispo- 
sizione delle parti destinate a quella opera- 
zione, non è più straordinaria *.n è più compii- 
cata e difficile ad eseguirsi di quella della re- 

i 

in- 




spirazione, e dell'espulsione delle fecce intet 
stinali. 

Nello sviluppo delle parti costituenti l'orga- 
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imitazione sono disposti e preordinati fino dalla 
sua origine i varj sistemi ed organi proprj a 
ciascuna specie per l'esercizio delle respetti ve 
funzioni ; e per la primitiva disposizione di 
quel meccanismo gli esseri diventi , tutti se- 
condo la loro specie , sono dotati di maggiore 

0 minor forza e agilità, ed hanno bisogno per 
la loro nutrizione e vegetazione di alcuni ali- 
menti che soli convengono o simpatizzano coi 
loro sistemi digerenti e assimilatori . Fra i vo- 
latili , quelli della specie gallinacea appena e- 
sciti dall' ovo sotto baaUntemente forti ed agili 
per sostenersi in piede e seguitar la madre, 
che con un vivace grido di richiamo intorno a 
se li raduna allorché scopre gl'insetti o i semi 
gustosi ai pulcini , li prende con la punta del 
becco , e li lascia cadere davanti a loro, ripe- 
tendo più volte questa operazione, mentre essi 

* 

osservano attenti codesti modi d'insegnamen- 
to, e ad imitarli si provano. Così noi veggiamo 

1 pulcini levati dal covo materno ripetere ada- 
gio adagio col piccolo becco quei moti che fac- 
ciamo battendo dolcemente col dito in terra 
per accennar loro gli sparsi grani, e per invi- 
tarli", imitando quei modi , a prenderli nel bec- 
co e inghiottirli. Così gli anatrini seguitando 
vivacemente l'esperta loro conduttrice per le 
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fos$e e per le lagune, da essa imparano a tuf- 
farsi col capo sotto l'acque fangose, e strappar 
l'erbe, e dar caccia agli insetti ; e quelli che 
mancano di questa guida fedele, spinti dalla 
fame si gettano avidamente su tutto ciò che in- 
contrano, non sdegnando il fango, e i piccoli 
sassi . ' 

Al contrario quei volatili che più deboli e 
xtteno agili, e nudi di piuma escono dall' ovo, 
se ne stanno spensieratamente tranquilli e ran- 
nicchiati nel nido , allungando di tanto in Un- 

■ 

to il collo e spalancando il becco per ricevere 
e inghiottire il cibo che i genitori a loro porta- 
no ; ed allorquando sono bastantemente forniti 
di penne e di forze, e in istalo da procacciarsi 
da loro stessi il nutrimento, volteggiando i ge- 
nitori con lenti e repetuti voli dal nido ai vici- 
ni rami, con le sollicitazioni e i misteriosi e 
ben compresi accenti del nativo linguaggio l'in- 
vitano ad affidarsi al loro naturale elemento, 
cui timidi e dubbiosi finalmente si affidano, fa- 
cendo prova delle non anco ben sicure lor 
penne. 

Se si considerano queste operazioni senza 
prevenzione, e scevri di quell'entusiasmo che 
ingrandisce gli oggetti tendendo al maraviglio- 
so, non vedremo in esse Che le semplici conse- 



guenze d! soddisfar a degli imperiosi bisogni , 
dell'esempio, e dell'istruzione. Egualmente 
nulla troveremo di maraviglioso , nè da ripe- 
tersi dall'interna voce dell'istinto, e dalle sue 
segrete impulsioni nel cercar che fanno gli ani- 
, mali il riposo, il silenzio e l'oscurità, allorché 
sono spossati, infermi, o tormentati dai dolo- 
ri. E che farebbero essi mai in tale angoscioso 
stato? Qualunque siasi la malattia , non è più 
in loro quell'intima soddisfazione , quell' ag- 
gradevole sentimento di benessere proprio sol- 
tanto della perfetta salute; e come l'appetito, 
la forza, l'agilità, ed altri effetti di piacevoli 
sensazioni attestano l'armonico equilibrio del- 
le funzioni tutte d<Jla vita, cosi la nausea, 
l'inerzia , eie moleste sensazioni ne accompa- 
gnano il disordine, » lo sconvolgimento. Quiu- 
di l'animale che si sente debole e languente, 
non potendo seguitare le abitudini contratte 
nella pienezza della forza e della salute, è suo 
malgrado obbligato al riposo, nel quale trova 
il benessere compatibile col suo stato, e si 
premunisce contro la soverchia luce e il fra- 
stuono nell'oscurità/ e nella solitudine, perchè 
l'impressione della luce e il romore lo incomo- 
dano e lo molestano. 

Non si comprende perchè passando i «ani 
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pei campi strappino talvolta le fresche punte 
della gramigna , veggendoli poi sovente in bre- 
v'ora vomitare il cibo, o della bava viscosa , o 
scaricare le fecce intestinali miste ai frammenti 
di quell'erba, che non ha provato alterazione 
alcuna. Ma quelli che hanno particolarmente 
osservato Ja natura e i costumi di questi ani- 
mali, hanno veduto che i cagnolini di qualun- 
que razza e già assuefatti al cibo, condotti a 
varie epoche in luoghi abbondanti di gramigna 
e di altre erbe simili , non ne hanno quasi mai 
toccata, e che hanno incominciato ad assaggiar- 
la dopo aver veduto strapparne dai caui adul- 
ti . È stato osservato che posti insieme varj cani 
in qualche luogo , vi si sono lungamente trat- 
tenuti senza toccar quell'erba , e che dopo che 
taluno di essi si è azzardato a mangiarne qual- 
che punta, allora quasi tutti gli altri lo hanno 
imitato . È stato pure osservato che i cani da 
lepre e da penna digiuni e di buon mattino an- 
dando per più giorni di seguito a ca cria coi 
loro padroni , strappano per via di tanto intan- 
to le rugiadose cime della gramigna ; operazio- 
ne che ripetono ordinariamente ogni volta 
che stanchi ed assetati si radunano intorno ai 
cacciatori, allorché seduti all'ombra fanno i 
loro pranzi geniali , e si ristorano col riposo 
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dalle lunghe e faticose corse ; nè perciò i cani 
vomitano, ma invece ristorati dal cibo tornano 
lieti al consueto esercizio. Ed è stato osservato 
che i cani' che stanno sempre a catena, o che non 
escono quasi mai fuori delle mura domestiche, 
benché siano sempre sani, se qualche volta sono 
condotti in luoghi aperti si pongono ordinaria- 
mente a mangiare qualche filo dì gramigna. Da 
queste osservazioni non resulterebbe che fosse 
l'istinto che insegnasse arcani di mangiare 
della gramigna per vomitare e per purgarsi 
quando ne Ita 11 no bisogno; perchè i cagnolini 
non ne mangiano senza l'esempio dei cani a- 
dulti; perchè non può supporsi che molti cani 
radunati insieme abbiano contemporaneamente 
quasi tutti bisogno di purgarsi, e perciò strap- 
pino la gramigna; perchè non si può credere 
che i cani cacciatori che scorrono tutti i giorni 
le campagne e i boschi , e mangiano della gra- 
migna , abbiano tutti i giorni bisogno di pur- 
garsi, mentre sono pieni d'altronde di salute e 
di appetito; come finalmente non possiamo 
supporre che abbiano bisogno di curarsi con 
la gramigna in quei giorni appunto nei quali i 
cani che «non escono mai di casa sono condotti 
in campagna . La gramigna ha un sapore dol- 
ce, e i naturalisti non dubitano che operando 
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con «ssa in grande non se ne estraesse un vero 

zucchero . Sarebbe forse per questo dolce sapo- 
re che si rende talora gradevole ai cani, e sareb- 
be per l' istessa ragione che mangiano ancora le 
foglie d'altre piante della stessa famiglia egual- 
mente dolci? d'altronde si crede comunemente 
la gramigna rinfrescante, e leggermente aperiti- 
va , uè si è mai conosciuta emelica e purgativa. 
Nei cani peraltro attese le particolari condizioni 
del canale alimentare può certamente manife- 
stare la proprietà emetica, come infatti talvol- 
ta la manifesta, e forse per quanto noi credia- 
mo più in seguito d'una irritazione meccanica 
che produce il contatto aspro di quell'erba sca- 
bra, che inghiottita quasi intera vellica l'esofago 
eia vellutata del ventricolo , che per una eva- 
cuante proprietà che dessa realmente posseda, 
veggendola formare il più gradito e salubre a- 
limento di tanti animali erbivori . Le foglie del- 
la saggina aspre e taglienti si mangiano pure 
dai cani come quelle della gramigna e del pa- 
nico silvestre, e come queste talvolta eccitano 
loro il vomito e la purga , e sono egualmente 
dolci . Se è l'istinto che addita ai cani la gra- 
migna qual rimedio per sgravarsi da soverchia 
pienezza di cibo e per liberarsi da altre leggero 
indisposizioni, perchè questo medesimo istin- 
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to non insegna loro a non riempirli soverchia* 
mente lo stomaco di alimenti, che è cosa sem- 
pre incomoda e molesta, e sovente cagione 
d'infermarsi, ed a schivare la noce vomica per 
essi cosi deleteria? Sarebbe quindi la natura 
attenta alle piccole cose, e trascurata nelle più 
grandi e importanti? E se il suo carattere é 
franco e leale, perchè ne parlerebbe con ua 
linguaggio enigmatico e oscuro? 

La lingua dei cani è un'ottimo detersivo, e 
raramente le loro piaghe divengono incurabili 
se possono leccarle. Veggendoli però eseguir 
con profitto questa salutare operazione, non 
dedurremo perciò con troppo precipitato giu- 
dizio che sia loro additata come un rimedio 
dalla misteriosa voce dell'istinto, quando ab- 
biamo in questo supposto fenomeno i semplici 
effetti di semplici cagioni. I cani provano una 
molesta sensazione nella parte piagata, ed essi 
vi portano la lingua nell'impossibilità di altro 
miglior soccorso per mitigarne l'ardore, la 
molestia, o il prurito; e tutti gli animali ado- 
prano la lingua sulle parti nelle quali provano 
un'incomoda sensazione, e se non sono a por- 
tata della lingua, le toccano con le zampe, o 
ti fregano contro la terra , a un muro , a un 
legno, e spesso con danno, trattando la parta 
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affetta troppo ruvidamente, altro pensiero non 
avendo che quello del sollievo presente senza 
curarsi dell'aggravio nell'avvenire . Fanno pure 
T istesso i cani per liberarsi dalle mosche ed al- 
tri insetti , e per mitigare lo spiacevole prurito, 
mettendo in opera la lingua, i denti, le zampe, e 
il soflrega mento. Questi esseri che dopo l'uomo 
sono ii capo d'opera della natura, e i più per- 
fetti di tutti gli animali , poiché riuniscono una 
specie di spirito a molta memoria, e, ciò che 
più vale, al sentimento, inferiori soltanto al- 
l'uomo perchè non godono commesso di quel 
raggio luminoso , di quell'anima intellettuale 
che lo separa dai bruti e lo avvicina alla divi- 
nità ; questi esseri sorprendenti hanno pure 
l'accortezza di cavarsi coi denti le spine che 
loro s'infiggon ne' piedi, o di presentarli in bel 
modo al padrone perchè eseguisca egli quell'o- 
perazione, a compier la quale la loro industria 
per difetto di più idonei mezzi ha incontrato 
delle insuperabili difficoltà. Sembra adunque 
che il dolore, il prurito, o altro incomodo 
sentimento richiami i cani a leccarsi le loro 
piaghe, poiché se non possono giungervi eoa 
la lingua , impiegano a ciò le zampe e la con- 
fricazione con trocaiche corpo resistente, ten- 
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tosto si esacerbano per l' irritazione . Dettereb- 
be forse la saggia voce dell'istinto quelle rozze 
e nocive confricazioni? Lambiscono poi i cani 
per pura avidità con egual soddisfazione le 
parti impiagate degli altri animali; al che cer- 
tamente non devonsi credere invitati dagli in- 
terni avvisi dell'istinto. 

Il disordine dei sistemi digerenti e assimila- 
torj , die accompagna ordinariamente quasi 
tutte le infermità , è tale sovente che 1' anima- 
le malato ricusa costantemente gli alimenti e 
le bevande che si credono le più utili; ed ap- 
petisce talora delle cose strane, o che si cre- 
derebbero nocive. Si osserva peraltro che sod- 
disfacendo nei primi stadj delle malattìe a qual- 
che appetito giudicato stravagante, non ne re- 
sta perciò variato l'andamento; e quando tali 
appetiti si fanno sentire a male inoltralo , ha 
questo già preso comunemente una piega feli- 
ce. E infatti il desiderio d'un cibo qualuuque 
non si manifesta che sul fine della malattia, 
allorché incomincia a ristabilirsi l'ordine del- 
le funzioni. Si dicono poi strani certi oggetti 
di nutrimento , che non lo sono che relativa- 
mente alle abitudini, se pur lo sono. Così 
sembra stravagante il desiderio di certi insipi- 
di legumi, d'erbaggi di sapore forte e piccao- 
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te, di salumi ordinarj e grossolani, e d'altri si- 
mili in coloro che siedono comunemente a 
laute meuse imbandite dei più delicati cibi, la 
cui sola rimembranza apporta nausea in sta- 
to di malattia , specialmente se è questa do- 
vuta al loro abuso, che pure arreca svoglia- 
tezza ancora ai sani, se è giornaliero,- onde 
non restiamo perciò sorpresi che gl'Israeliti 
miracolosamente nudriti nel deserto dalla 
man un che tutti conteneva i più delicati sapo- 
ri, desiderassero ardentemente Tagli e le cipolle 
dell'abbandonato Egitto. Nemmeno chiame- 
remo stravaganti e dettati dall'istinto gli ap- 
petiti di varie sostanze che tumultuariamente 
si provano in breve spazio di tempo, e che 
svaniscono al momento che quelle desiderate 
cose all'infermo si presentano. Chi può ren- 
dere plausibile ragione delle cause delle di- 
verse disappetenze? Come si proverebbe in 
maniera convincente che l'infermo è guarito 
perchè ha soddisfatto qualche appetito di cibi 
o bevande che in stato di malattia sembrano 
stravaganti ? Non cercheremmo senza illuderci 
queste prove nella forza delle tendenze istinti- 
ve, poiché non partiremmo che da supposizio- 
ni gratuite, e non giungeremmo perciò a sta- 
bilire dei fatti chiari e provati. 
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Noi abbiamo addotte le semplici cause dalie 
quali sembrano derivare alcune operazioni che 
ai riguardano come fenomeni particolari , e 
che si credono internamente dettate senza de- 
pendenza dall'intelletto e dalla volontà degli 
animali da un segreto direttore del loro vitale 
organismo. Non si è attribuita soltanto a que- 
sto ente misterioso la direzione dei primi pas- 
si nel difficile cammino della vita, ma lo si 
ha incaricato di vegliarne costantemente alla 
difesa, di allontanarne i pericoli, removendo 
gli ostacoli che si oppongono alle sue mire sa- 
lutari | e fugando i nemici insidiosi, che la cir- 
condano per distruggerla. Noi esamineremo 
come egli adempia -così importante missione, 
quali sieno i mezzi che desso impiega, e qua- 
li i resultati che ne ottiene. 

Guidando l'istinto, come vuoisi credere, 
con maggior sicurezza i bruti , poiché non è 
in essi traviato come nella specie umana, do- 
vrebbe perciò in quelli manifestarsi con effetti 
sempre costanti e identici. D'altronde noi re- 
stiamo dolorosamente sorpresi quando veggia- 
mo alcune madri dimenticarsi l'amor materno, 
quest'affezione cosi necessaria all'esistenza e 
cotanto subordinata all'influenza dell'istinto, 
fino al segno di divenir le carnefici dei 
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parti. E sono così frequenti siffatti esempj di 
tanta barbarie, che a torto qualificar si vor- 
rebbero come aberrazioni , traviamenti del- 
la natura, o eccezioni alle regole generali, 
come per l'onore della maternità hanno pen- 
sato alcuni naturalisti. Non pochi animali ri- 
cusano di alimentare i loro parti; li sfuggono, 
li scacciano se loro si accostano, 1? calpesta- 
no, li uccidono, nè vogliono assolutamente 
vederli . Miserabile spettacolo offrono poi non 
tanto raramente alcuni animali che non solo 
uccidono, ma si divorano ancora i loro pic- 
coli appena nati, o dopo averli alcun tempo 
allevati e fatti adulti . I volatili dopo le penose 
fatiche della covatura non vogliono spesso al- 
levare i loro pulcini, li perseguitano e li lace- 
rano a colpi di becco; e sovente accade di ve- 
der le madri dei piccoli uccelli di mano in 
mano che escono dal guscio spuntarli con for- 
ti e repetule beccate V estremità, cavarli l'oc- 
chi , aprir loro il cranio e il ventre, e cosi semi- 
vivi e mutilati gettarli fuori del nido; senza 
provar compassione dei loro fremiti di dolo- 
re. Nè si adduca in ragione dt cosi incom- 
prensibile ferita il sentimento della soverchili 
salacità, o della debolezza delle madri, il 
sentirsi inabili a compier l'uffizio delUalleva- 



i55 

turA, le da loro rilevate imperfezioni dei pro- 
prj parti; perchè queste supposte cause non 
sono confermate dalle osservazioni di quelli 
che hanno ben esaminati questi fatti dietro re- 
petute esperienze. Se nella specie migliore si 
rinnova talora l'orribile esempio della forse 
non favolosa Medea, ne troveremo una trista 
ragione nelle tempestose passioni del cuore u- 
mano che lo snaturano interamente. 

Interroghiamo ora la natura che con tanta 
sollecitudine e intelligenza infallibile veglia in- 
defessamente al mantenimento e alla propaga- 
zione delle specie diverse , e che ha perciò sta- 
bilite le leggi inalterabili delle simpatie, e in- 
fuso nel cuore l'affetto materno, interroghia- 
mola , e dimandiamo perchè in contravvenzio- 
ne ai fini proposti ha fatto tacere in quelle 
madri spietate la voce dell'istinto, e le ha ren- 
dine assassine dei proprj figli? Dimandiamole 
perchè, se con le tendenze istintive istruisce 
gli animali sulla qualità dei cibi che loro con- 
vengono, e se loro insegna dell'erbe ed altre so- 
stanze che servano lor di rimedio in qualche 
infermità , non l'istruisce ancora di quelle no- 
cive, e permette che ne mangino ancora delle 
sommamente venefiche , che loro apportano a- 
cerbi dolori e la morte? Perchè desta in ani- 
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mali di specie diversa , e dell' istesso sesso del* 
le simpatie amorose, che non hanno altro og- 
getto che dei frustranei accoppiamenti non atti 

alla propagazione , e produttori talvolta di 
parti mostruosi? Sono così frequenti a questo 
riguardo i traviamenti , e gli sbagli della natu- 
ra che inutile ne fora un più lungo dettaglio. 

Esaminiamola ora nella sua speciale qualità 
di medicatrice delle malattie, ed osserviamo 
se dei fatti sicuri e costanti provino chiara- ' 
mente la sua attività nel domare o espellere il 
principio morboso , la sua accortezza e fermez- 
' za nel superare gli ostacoli che si frappongo- 
no alle sue mire, finalmente le sua decisa e 
ben marcata influenza nel vincere le malattie . 

Indica la natura , secondo la più comune o- 
pinionc, agli animali infermi mercè le tenden- . 
ze istintive i cibi e le bevande che più conven- 
gono alle circostanze in stato di malattia , ec- 
citando opportunamente degli appetiti e delle 
avversioni, ciocché costituisce una parte es- 
senziale della cura, e addita i mezzi per pro- 
curare delle secrezioni e degli sgravj , e quelli 
accenna ai quali preferibilmente e con utile 
scopo essa tende, mostrando così la strada da 
tenersi e il modo per secoudarla vantaggiosa- 
mente . 
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Ciò premesso » vediamo quello che accade 
nei fanciulli, nei quali tacendo la ragione, le 
passioni e le abitudini che denaturano l'istin- 
to , esso solo parla ed agisce in tutta la sua 
nativa libertà. In qualunque malattia essi re- 
cusano costantemente quasi ogni cibo e bevan- 
da, meno che talora l'acqua purissima, e tut- 
to ciò che ha idea d' apparato medicamentoso. 
Né si può negare che in molti casi questa per- 
fetta astinenza dai cibi non sia vantaggiosa, 
specialmente se la malattia è causata da pienez- 
za di alimenti , o complicata e congiunta con 
particolari disordini nelle funzioni digestive e 
assimilataci. Ma non sarà utile certamente 
questa rigorosa dieta se la malattia è congiun- 
ta a molta reale debolezza, quando incalzano 
i sintomi del languore e dell' esinanizione per 
vera penuria di sangue e di vitale energìa, fi- 
no al punto di veder perire questi piccoli e o- 
stinati infermi, quando finalmente è manifesta 
la necessità di qualche ristoro. In questi fan- 
ciulli i sintomi della pienezza del canale ali- 
mentare sono spesso evidenti 5 essi avevano 
poco avanti d'infermarsi mangiato assai e ma- 
lamente, e il loro male aveva origine o si ag- 
gravava dai cibi rimasi indigesti per quantità e 
quali ta$ evidente e imperioso è il bisogno di 
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evacuarli ; la natura, per parlare il linguaggio 
usato, indica il suo sopraccarico in quella 
parte con dei conati al vomito , dei tormini , 
e delle penose distensioni ; la presenza dei 
vermi vaganti nel canale alimentare richiama 
tà uccidere e a cacciare questi ospiti molesti 
che cagionano dolori acuti , disturbano le fun- 
zioni, irritano per consenso molte parli del 
corpo, e minacciano la vita; il calore urente 
dell'arida pelle, la lingua asciutta , la scarsezza 
delle orine torbide e rosse additano il bisogno 
di bevande rinfrescanti e diluenti nelle gravi 
febbri; le periodiche, e specialmente se mo- 
strano tendenza a divenir perniciose, richia- 
mano urgentemente la china ; le dolorose co- 
strizioni intestinali nelle coliche spasmodiche, 
i furiosi vomiti e le contemporanee dejezioni 
di ventre nella funesta colèra, richiedono il 
pronto generoso uso degli oppiati e degli ano- 
dini; eppure in tutti questi casi, nei quali l'in- 
dicazione dei rimedj non sembra dubbiosa , si 
recusano capricciosamente e i più grati ristora- 
tivi, i meno sgradevoli evacuanti e i vermifu- 
ghi, le più graziose bevande, e i meno disgu- 
stosi calmanti non che la china e le sue pre- 
parazioni, né si comprende come la salutar 
voce dell'istinto in si urgenti bisogni ostinata- 
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mente si tenga in silenzio, onde tutto ricusa- 
no, e per sì malaugurata ostinazione periscono 
sovente quei ritrosi infermi, nè di loro può 
dirsi 

1 ■ . • • ■ 

« Così all'egro fanciul porgiamo aspersi 
« Di soave licor gli orli del vaso : 
a Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
« E dall'inganno suo vita riceve. 

Prendendo norma da cosi dichiarate e invio* 
cibili avversioni dei fanciulli, riguardandole 
còme salutari impulsi dell'istinto, noi non 
dovremmo che secondarle ciecamente ancora 
nelle malattie degli adulti, nei quali pure co- 
mune è la repugnanza a tutto ciò che ha idea 
di medicamento , ai cibi che si credono i più 
innocenti, e a molte delle bevande preparate 
alle quali si attribuiscono diverse proprietà . 
Quindi s'egli è vero che esista l'istinto: se è 
vero che sia desso un* guida infallibile che ad- 
dili fedelmente ciò che deve farsi : se è vero che 
nei fanciulli , nei quali si fà sentire in tutta la 
sua originaria libertà e sicurezza , addita gene- 
ralmente l'astinenza dai cibi e dai medicamen- 
ti , ne viene la conseguenza che non si devono 
curare le malattie che con la dieta, e con l'a- 
stinenza da qualunque medicamento , con la 
più assoluta inattività ; e quindi argomenterei 
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mo che te esiste quell'istinto nel senso con- 
venuto , e con le proprietà che se gli accorda- 
no, inutili sono i rimedj, e superflua la medi- 
cina. E risguardando le tendenze della natura 
quasi altrettanti inviti che dessa ne fa per esser 
secondata nelle sue operazioni , si dovrebbero 
usare gli emetici ej purganti nella colèra , co- 
me alcuni infatti con mal consiglio han prati- 
cato, i diuretici nel diabète, e i diaforetici nei 
profusi sudori colliquativi per 1' abolita attività 
dei sistemi secrctorj e assorbenti. D'altronde 
chi oserebbe proporre per alimento degli uo- 
mini ih calcina, il cuojo , la vena, e il carbone 
che pure, secondar volendo la natura , dovrem- 
mo prescrivere, giacché taluni per causa di par- 
ticolari disordini degli organi digerenti hanno 
un'invincibile trasporto per quelle , e per altre 
non meno strane e nocive sostanze e non atte 
al Ih nutrizione? Sarebbe forse il sonno apo- 
plettico , il letargo incipiente , allorché gl'in- 
fermi chiamati e scossi aprono neghittosamen- 
te gli occhi, e provano tanto piacere in dormi- 
re che non amano d'essere svegliati 5 sarebbe 
forse quel sonno voluttuoso una tendenza della 
natura da secondarsi coi sonniferi ? Se si vuole 
la natura autrice di quei strani appetiti, /di quel 9 
grave sonno , se questa indefinibile direttrice ò 
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sola capace a ben conoscere 1 mezzi che più 
convengono , se dessa li ad dita coi suoi impul- 
si con le sue tendenze, non possiamo punto 
deviare, e serve una cieca obbedienza , una in- 
tera sommissione ai suoi inviti , ai suoi consigli 
per giungere al fine desiato , cui però non si 
giunge. Che se i contemporanei furiosi vomiti 
e dejeziooi di ventre nella colèra, la colliqua- 
zione dell'orine nel diabète, i profusi sudori 
degli ultimi giorni della tise, i depravati appe- 
titi, e la sonnolenza letargica risguardar si de- 
vono come i sintomi distintivi e caratteristici 
di malattie, e non come tendenze della natura, 
su quali dati si stabiliranno le distinzioni , e 
da quali certi confini saranno queste opportu- 
namente divise, e separate? 

Si conviene generalmente che reagendo la 
natura contro il principio morboso, abusa so- 
vente delle proprie forze, impiegandone ora 
scarsamente, ora più del bisogno, e dai disor- 
dini che perciò cagiona nel corpo infermo , e 
dall'esaurimento delle forze per la tumultuaria 
attività esercitata ne derivano delle conseguenze 
più dannose di quelle che averebbe cagionato 
il principio morboso per se solo senza l'oppo- 
sizione e gli sforzi irregolari della natura me- 
dicatrice. Sbaglia pur essa sovente, come si 

li 



pensa, nel prender la strada più conveniente 
per espellere il principio morboso , e invece di 
eliminarlo dal corpo lo dirige spesso contro 
qualche più nobile parte , o se lo spinge in al- 
tre meno importanti, abbandonato ivi a se 
stesso vi esercita i più terribili devasti, e spes 
so con le più funeste conseguenze. In tali cir- 
costanze l'opera medica deve esser diretta a re- 
golare i disordinali movimenti di reazione del- 
la natura, frenando i troppo smodati, attivan- 
do i languidi e inerti , e a richiamarla dalle 
minacciate deviazioni \ Ma ordinariamente il 
principio morboso è nascosto , incerta e incom- 
prensibile la sua essenza, incalcolabile nei suoi 
effetti successivi la somma dei movimenti di 
reazione; e nel loro tumulto e nel 1* ani versai 
disordine che ne è la necessaria conseguenza , 
le utili tendenze, i traviamenti e le false dire- 
zioni egualmente si confondono, nè si offre 
una sicura norma da seguirsi. Quindi i sintomi 
contradittorj fra di loro e inesplicabili, la cau- 
sa recondita e sovente in opposizione con gli 
effetti, se pure una può supporsene, la confu- 
sione delle disposizioni salutari con le morbo- 
se, la tumultuaria reazione allora eccitata in 
tutti i sistemi in tutte le funzioni , i locali e 
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universali sconcerti che ne derivano, in modo 
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•begli effetti di oscure cause divengono essi stes- 
si cause di nuovi disordini , tutto ciò forma un 
complesso d' incertezze e di ambiguità tali che 
a risolverle non bastano ne gli argomenti de- 
dotti dallo studio d<i rapporti e dell'analo- 
gia, nè gli stessi resultati dell'osservazione e 
dell' esperienza. Chi ha molto veduto e lunga- 
mente meditato sulle affezioni che diconsi fe- 
brili che sì comunemente s' incontrano , deve 
aver ben com-preso com'esse confondano il più 
delle volte tutti i calcoli che sembrano i meglio 
fondati , e come sovente smarrito fra le tenebre 
dell'incertezza deva egli necessariamente abban- 
donarsi alle congetture, ben fortunato se al bar- 
lume delle probabilità qualche traccia meno 
equivoca ne scopre, o se il caso lo favorisce; 
mancando il più delle volte il soccorso dell'e- 
sperienza cui potrebbe attenersi, perchè l'i stes- 
so esperimento è difficile e pieno di dubbj per 
il vario andamento, anomalie, e irregolarità 
delle malattie febrili, per le varie idiosincra- 
sie, ed altre molte cause onde non possono 
stabilirsi dei dati certi e di generale applicazio- 
ne. Prendiamo un'esempio da una specie d'af- 
fezione febriie delle più uniformi e di più nota 
fisonomia per dei caratteri palesi e manifesti é 
A voler desumere le risorse della natura e la 
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tua intelligente attività dai movimenti che «les- 
sa imprime nei sistemi vascolari per promove- 
re la concozione della materia febrile, onde 
separarla ed eliminarla, o approdarla alla cu- 
te , come si pensa che avvenga nelle febbri 
chiamate eruttive, converrebbe prima conosce- 
re e fissare stabilmente l'essenza di questa im- 
maginata materia febrile, e definir chiaramente 
la febbre , ciò che sarebbe legittima conseguen- 
za di ben conoscerla, scoprir finalmente la na- 
tura e la genesi degli esantemi e dei contagj . 
Nò sono ancor giunte a tanto le nostre cogni- 
zioni | né vi giungeranno forse giammai. Tutto 
ciò che ai ha avanzato fino ad ora su questi 
importanti argomenti patologici non esce dalla 
sfera delle ipotesi , e convien pure il dirlo, il 
maggior numero di queste si contiene nella 
afera degli errori , poiché tutto è dimostrativo 
in teoria, e Terrore ha pur esso la sua geo- 
metria. 

Lo sviluppo e successivo incremento di par- 
tì più o meno bene organizzate, le granulazio- 
ni delle piaghe che sorgono in mezzo a un'ap- 
parato di suppurazione, e promovono le cica- 
trici, sono conseguenze delle primitive leggi 
delTanimalizazione organica, e avvengon esse 
o per apposizione di molecole nutrienti a tal 
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effetto opportunamente conformate e modella* 
te dagli ordigni assimilatori a ciò destinati , per 
combinazioni di materie elementari determina- 
te in virtù delle loro respettive affinità » e che 
per queste combinazioni acquistano delle qua* 
li tà che anteriormente non avevano , o per al- 
tro incomprensibile meccanismo, non saremo 
perciò obbligati a supporre queste operazioni 

effettuate da un principio attivo inerente ai si- 
stemi viventi, non eccettuati i vegetabili che 

presentano ancor più in grande ristesse ripro- 
duzioni di parti, e che invigila alla loro con- 
servazione, e ne ripara le perdite. Questa sup- 
posizione o è puramente gratuita , o bisogna 
convenire che quel principio cui si attribuisco- 
no così mirabili qualità è sovente ora inerte e 
quasi sonnacchioso, ora soverchiamente attivo, 
e senza piano misurato di difesa e di attacco , 
4 nasi capriccioso e soggetto a sbagliare, men- 
tre i suoi sbagli sono ordinariamente fatali . £ 
infatti quali ostacoli oppone egli mai alle inci- 
pienti piccolissime vegetazioni e al successivo 
sviluppo e aumento di così mostruose escre- 
scenze , quali sono le lupie, le strume e tante 
altre deformità spettanti alla numerosa famiglia 
dei tumori? Perchè iu verte un umore mal ela- 
borato per supplire ai varj usi cui ai destina*, e 
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lo raccoglie morbosamente in alcune parli che 
ne restano cosi alterate, e perchè non agisce 
opportunamente, e non lo dissipa a tempo, e 
non l'espelle, se desso presiede e invigila alla 
conservazione dell'organismo, all'accordo dei 
suoi sistemi, all'armonìa delle loro funzioni? 
Quali mezzi pone in azione contro l'iuvisibile 
atomo linfatico che si agglutina il primo in un 
minutissimo vasellino , e dà origine alle invin- 
cibili scirrosità glandulari? Come permette che 
ai trattenga e indurisca nei reni e nella vessici 
un piccolo grano d'arena che gli sarebbe sì fa- 
cile d' espellere , e che serva di nucleo intor- 
no al quale si soprappongono tanti strati pie- 
trosi da farlo successivamente ingrossare fino 
al punto da non potersi più ritenere in quelle 
cavità, e di dover estrarlo mercè l'opera chi- 
rurgica con tanto rischio e martirio? Se credia- 
mo di trovar ragioni di maraviglia nella forma- 
zione dell'umore suppuratorio che inumidisce 
la granulazioni delle piaghe, e ne facilita la 
cicatrice: se crediamo di ritrovarne nella riu- 
nione della rotta scorza e nella riproduzione 
dei rami delle piante, dobbiamo ben trovare 
altrettanta cagione di orrore e di spavento nei 
vasti ammarcimenti degli ascessi, nell'inesau- 
sta fiorente dèlia fetida sanie che inonda le 



degenerazioni cancerose, nelle distruzioni del- 
la gangrena e dello sfacelo, nella formazione 
dei polipi e delle false membrane che sospen- 
dono le funzioni degli organi vascolari e respi- 
ratori , e nei mostruosi irregolari ammassi che 
deformano le più., eleganti e grandiose vegeta- 
zioni di primo ordine. 

Recapitolando tutto ciò che abbiamo osser- 
vato a riguardo dell'istinto e della natura me- 
dicatrice, e traendo le conseguenze che ne de- 
rivano, rileveremo che non sembrano ammis- 
sibili le proprietà che si attribuiscono a quei 
principi immaginati, d'invigilare cioè alla con- 
servazione del meccanismo animale, e a difen- 
derlo dalle malattie e dalle cause nemiche che 
ne attentano la distruzione. Applichiamo que- 
ste conseguenze alla pratica medica. Le malat- 
tie non sono adunque il prodotto della reazio- 
ne della natura sul principio morboso, che 
dessa vuol distruggere ed eliminare dal corpo. 
Ella non sente e non si oppone in alcun modo 
«1 male , che è quello che è per se stesso , e in 
ragione della sua maggiore 0 minore intensità 
offende più. o meno. Lasciar dunque l'infermo 
alla balìa e alla disposizione della natura con- 
fidando nelle di lei forze, non altro significa e 
impòrta che lasciarlo alla disposizione e in ba- 
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Ila del mule, che indipendentemente affatto 
da quelle forze porterà degli effetti relativi alle 
proprie o maggiori o minori , perchè la natura 
non medica punto. Se una spina punga una fi- 
bra sensibile, risveglia nel punto offeso del 
dolore e vi richiama del sangue; se un grano 
d' arena s'introduce nell'occhio, e questi lacri- 
ma, perchè in così semplici fatti vorremo ricor- 
rere al maraviglioso, e richiamare in campo 
un'immaginario principio che attento ad allon- 
tanare dalla macchina', che desso sorveglia, o- 
gni nemico aggressore, si risente, si agita, fi 
mette in moto, dispone i suoi mezzi di difesa e 
si presenta in forze per respinger l'attacco? 
Corre il sangue nel punto offeso dalla spina, e 
sgorgano le lacrime dall'occhio irritato dal 
corpo estraneo per gli effetti semplicissimi 
della sensibilità nervosa , e non per altra 
ragione. 

Ma vogliamo accordare l'esistenza di questa 
medica trice natura? Abbiamo già osservato co- 
me tutti convengono che dessa ora inerte, ora 
soverchiamente attiva, o non impiega o mala- 
mente impiega i mezzi e le risorse che sono a 
sua disposizione; che aberra dal miglior sen- 
tiero , e commette spesso i più gravi sbagli . 
Ora qual sarà la norma che dirigerà la pratica 
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medica in Unta ambiguità? Chi ne istruirà se la 
natura è saggiamente operosa, o inerte, se è 
nei suoi giusti e salutari fini che si determina 
a molto agire, se realmente devia quando noi 
lo supponghiamo , giacché sono cosi incerti e 
difettosi i mezzi per i quali si può discoprire 
la verità a traverso sì dense tenebre? Se fu già 
fissato il più importante grado della certezza 
della medicina sull'esistenza di questa medica 
natura, e delle sue tendenze istintive, e sull'a- 
zione che esercita nell'animale economia in 
stato d'infermità, abbiamo osservato quanto 
ragionevoli difficoltà s'incontrino nello stabili- 
mento di questa dottrioa , e quanti dubbj con- 
tro di essa insorgano ; quindi la pratica medica 
a questo rapporto così fecondo nelle sue appli- 
cazioni , rimane involta in ambiguità e incer- 
tezze indeterminabili. Per schivare la circo- 
stanza di arrecar danno nel trattamento delle 
malattie, convieii in generale astenersi da ogni 
rimedio energico allorché si osservano i segni 
di un qualche perturbamento senza causa evi- 
dente, o quelli che annunziano una qualche 
secrezione o evacuazione imminente, o un mi- 
glioramento. In tali circostanze con una inop- 
portuna attività si possono interrompere quel- 
le favorevoli disposizioni alla guarigione che, 
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hanno luogo in ordine ai cangiamenti che av- 
vengono o per l'andamento proprio della ma- 
lattia o per altre ignote cause, comunque siasi 
eliminandosi il principio morboso, o divenen- 
do inattivo, e tornando perciò a ristabilirsi 
l'ordine nelle funzioni tutte, ma non già per le 
mediche forze della natura.* 

Oltre l'ignota natura del principio vitale, e 
del modo col quale esercita la sua azione, egli 
è pure per l'ignota natura di quel principio 
morboso cosi proteiforme, così prodigiosamen- 
te vario nei suoi effetti, che le malattie per la 
massima parte sono rebelli ai nostri metodi cu- 
rativi comunque modificati. E invero come 
possiamo ragionevolmente confidare di far ces- 
sare gli effetti quando non possiamo conoscer- 
ne e colpirne la vera causa? Forse, ancora co- 
noscendola, non averemmo sempre i mezzi per 
vincerla , e pur troppo accade che talora ben- 
ché sia ^palese la causa materiale , non perciò 
possiamo giungerla e distruggerla. Ma noi lo 
reperiamo, in tutt* altra circostanza è sempre 
ignota. Nè possiamo qui convenire nell'opi- 
nione di alcuni daltronde autorevoli uomini 
che intesi a sostenere la certezza della medici- 
na quantunque accordino che s'ignora la natu- 
ra del principio vitale , la sua azioo* ed influ- 
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enza sugli organi diversi , e che s'ignora egual- 
mente la natura del principio morboso, non- 
dimeno pensano che sieno perfettamente inuti- 
li per lo scopo finale dell'arte tali nozioni, 
e che basta quella degli effetti, e dei rapporti 
che si stabiliscono dietro l'osservazione dei 
fatti. Ma noi abbiamo rilevate le difficoltà 0 
che s'incontrano per istituire quelle osserva- 
z'oni, e perchè fossero esatte converrebbe che 
tutto si operasse in natura d'una maniera re- 
golare e costante , e che le circostanze fossero 
sempre eguali perchè i fatti fossero invariabile 
mente gl'istessì. E chi potrebbe ravvisare que- 
sta costante uniformità nei fenomeni dell'ani- 
male meccanismo in stato di malattia? di quan- 
te incalcolabili modificazioni non è desso su- 
scettibile, e quanto varia e diversa influenza 
non esercitano nei diversi sistemi componenti 
- l'organismo? È l'uomo una specie di termo- 
metro che riceve l'influenza di tutti i corpi 
che lo circondano; mille ignote cause modifi- 
cano la sua organizzazione, e lo tengono in sta- 
to di salute o di malattia $ e come da un' osta- 
colo negli ordigni e nel meccanismo d'un* oro- 
logio nasce il disordine nei suoi movimenti , da 
un ostacolo, da un disordine nella fisica orga- 
nizzazione derivano le malattie. E variano que- 
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ste talmente , sono cosi strane e numerose e 
nuove le complicazioni , tante le modificazioni 
e i cangiamenti imprevisibili cui vanno sog- 
gette in rapporto all'età, al temperamento , al 
sesso, ai climi, alle stagioni, alle professioni, 
alle abitudini , alle passióni , al genio delle ma- 
lattie dominanti, che fra tante diverse cause 
resta impossibile di ravvisare ciò che spetta 
particolarmente a ciascuna $ di calcolar giusta- 
mente il valore di ciascun fenomeno, e dargli 
il posto che gli conviene, d'istituire un piano 
scientifico e ragionato di cura, e di stabilire 
dei resultati chiari e sicuri, e d'estenderne fa- 
cilmente l'applicazione. 

Per esser di ciò convinti, interniamoci al- 
quanto nell'oscuro inestricabile laberinto della 
febbre, questa cosi comune malattia che nella 
sua qualità d'idiopatica o primaria, e di sinto- 
matica o secondaria spinge o accompagna nel 
sepolcro quasi tutti i viventi. Ma non sono già 
i libri nei quali cercar dobbiamo le ambigui- 
tà e le incalcolabili incertezze , le discordi com- 
binazioni, le stravaganze indefinibili, -Tina- 
spettati cangiamenti, le misteriose resultanze, 
ilAT^^traQS^ e illusorio apparato del 
quale si ammantano le febbri, sì rapporto alle 
loro cause che all'indole, diverse complicazio- 
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ni, andamento, e cura rispettiva. la quelli 
tutto è facile, piano, e metodico, benché l'istes- 
sa elementare definizione della febbre sia tut- 
tora un problema insolubile. Le cause, le di- 
visioni, le complicanze, i sintomi ivi si stabili- 
scono con ordine regolare, talmente che sem- 
bra che a colpo d'occhio ravvisar si debba la 
qualità della febbre che abbiamo a trattare , la 
sua vera cagione, e i rimedj che le convengo- 
no. Ma al letto dell'infermo tutto ciò è ben al- 
tra cosa; ed è per ciò che un celebre filosofo 
rimproverava i medici , e loro diceva che in 
coerenza delle loro asserzioni citassero una so- 
la febbre che a loro voglia potessero togliere 
con sicurezza coi loro rimedj. È là dove l'a- 
zione si rappresenta , ed è su quella scena ove 
devono considerarsi le forze della malattia in 
natura e quelle dell'arte che ivi fa una cosi 
meschina comparsa . Ben si comprende che noi 
non prendiamo qui di mira quei casi di febbre 
d'un tipo ben marcato, quale sarebbe una 
semplicissima intermittente di ben chiari e di- 
stinti periodi. Ma siamo perciò ben sicuri dell' 
andamento, e ben tranquilli sull'esito di que- 
sta semplicissima febbre? Non varia essa giam- 
mai , uè tende insidie tanto più pericolose 
quanto meno attese'!' Non è poi dessa «guai- 
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m^nte involta nel mistero riguardo alla sua es- 
senzial natura, ai juoi modi di periodo , al suo 
stesso rimedio specifico? discosti a moci doglie- 
stremi, e percorriamo i gradi intermedj. Meno 
die questa, osiamo dire, che tutte le altre feb- 
bri quali che si s?eno no?i sono suscettibili di 
divisioni, e di cassazioni metodiche ben moti- 
vate e stabili, g : acchè si confondono vicende- 
volmente, nè si hanno dati certi per stabilirne 
delle regolari e positive distinzioni, e per clas- 
sarle in un ordine sicuro, per assoggettarle 
finalmente a un metodo curativo invariabile 
e costante. Come fisseremo una chiara divisio- 
ne della febbre infiammatoria e della nervosa, 
se i loro sintomi spesso si confondono in modo 
che ci troviamo sovente indecisi sulla loro re- 
spittha natura, se l'una passa a vicenda nel- 
l'alt ra ; e come ne individueremo le cause se 
quelle dell'infiammatoria Io divengono della 
nervosa, e viceversa, nelTistesso individuo e 
nell'andamento dell'istessa malattia? Se i sin- ' 
tomi sono gl'istessi onde tanta differenza nella 
specie e nel genere delle febbri ? Non saremmo 
quasi indotti a reputare infida la distinzione di 
febbri infiammatorie e di nervose? Esponendo 
un' individuo all'azione di quelle cause della 
febbre che diconsi esterne, eccitiamo però noi 
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a nostro piacimento la febbre? Eccitata , la tol- 
ghiamo a nostra voglia, removendo subito 
quelle esterne cause? 

Ricerchiamo nei libbri cosa è la febbre , e vi 
troviamo che è un accresciuto calore congiun- 
to ad accresciuto movimento del cuore e del 
sistema vascolare. Cerchiamo la causa di quel- 
l'aumento di calore e di moto circolatorio, e 
irou'amo che è uno stimolo preternaturale che 
irrita i nervi del cuore principalmente e dei 
vasi sanguigni: che la febbre. è lo stromento d{ 
cui si serve la natura per separare le parti im- 
pure dalle pure, le materie eterogenee nemiche 
al corpo, ed eliminarle dal medesimo; che è 
sempre compagna della infiammazione; che è 
uno sforzo, un combattimento della vitalità 
reagente contro il principio morboso per libe- 
rarsene, indicando cosi un elFetto piuttosto che 
l'essenza della cosa istessa. Cerchiamo le divi- 
sioni , gli ordini, i generi, le specie, e le ve- 
diamo acute, lente, infiammatone, nervose, in- 
termittenti, remittenti, continue, primarie, 
sintomatiche, benigne, maligne, perniciose, 
semplici, complicate, distinte finalmente da 
un treno di varj sintomi, dai quali movente si 
denominano. Se cerchiamo le cause cbe di- 
spongono e danno origine e sviluppo alle feb- 
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bri , e le regole della diagnosi e del prognosti- 
co, troviamo determinate le une, e noveratele 
altre, e calcolati i loro effetti con precisione e 
quasi ad evidenza, non mancando neppure 
l'appoggio delle osservazioni convalidate dalle 
sezioni anatomiche. 

Premuniti di queste nozioni portiamoci ora 
laddove esercita la febbre il suo funesto impero, 
e osserviamo ciò che più ne colpisce. Noi non 
valuteremo punto la circostanza di veder tal- 
volta la febbre senza aumento di calore e di 
moto circolatorio, veggeodosi talvolta tutto il 
contrario, come aveva già osservalo l' istesso 
Ipocrate; nè valuteremo la distinzione di acu- 
te e di lente, poiché poche ore più o meno nel- 
la durata non segnano un certo e stabile limite 
di demarcazione fra le une e l'altre. Quello 
che interessa realmente la pratica è la frequen- 
tissima circostanza nella quale ci troviamo di 
non poter distinguere P intermittente dalla con- 
tinua , l'infiammatoria dalla nervosa , e la sì di- 
versa modificazione e stravagante apparato di 
questa malattia per cui sovente non che non po- 
terne scoprire la natura, non sappiamo certa- 
mente qual nome darle, ed a qual genere o 
specie appartenga. I medici di buona fede e che 
mollo hanno veduto ed osservalo , converranno 
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di questa verità. Ed essi sanno che malgrado 
le nozioni e le regole sicure fìssale per stabili- 
re la diagnosi e il prognostico, l'inganno e 
e 1' errore tien dietro alle nostre decisioni . 
Noi vediamo un individuo sorpreso da febbre 
discretissima; non ne regnano delle gravi ; il 
temperamento è buono; le cause evidenti non 
sono tali da apportare dei riflessibili disordi- 
ni ; miti i sintorni, manifesta la declinazione; 
le circostanze sono ristesse al secondo e al 
terzo giorno. Quindi la malattia si considera 
di nessuna entità: è una piccola febbre passeg- 
gera, o al più al più una milissima remittente, 
che non può lungamente protrarsi , nè dar pen- 
siero. Improvvisamente quella febbre sì esaspe- 
ra, o gradatamente si fà intensa, ed appariscono 
dei sintomi insidiosi o bruscamente allarmanti; 
ed ecco il timore che subentra alla fidanza , ed 
ecco smentita la prima diagnosi e il prognosti- 
co. In breve quei sintomi scompariscono , la 
malattia va in meglio, ed ha un esito favore- 
vole; ed ecco nuovamente smentita la seconda 
funesta decisione, cosi riguardo alta qualità < 
della febbre che al suo esito. Un uomo spos- 
sato e logorato da pregresse infermità, sotto 
l'azione di cause possenti e l'influenza d'un 
pessimo tempera meato è attaccato da febbre in- 
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tensa congiunta ai più imponenti sintomi ; il 
timore è grande, e il pericolo urgente , e viepiù, 
certo si rende dal successivo aggravio , e dalla 
manifesta lesione dei visceri più. importanti . 
È questa una delle più mortifere febbri acute 
o maligne. 11 medico dal canto suo farà tutto 
ciò che potrà, ma la sua opera sarà inutile; o? 
gni speranza di buon successo è perduta , e la 
sorte del misero paziente è già decisa. In po- 
che ore la febbre declina, l'infermo riposa 
tranquillamente , e appetisce il cibo j è guarito , 
e si burla delle decisioni dei medici e dei loro 
prognostici. Nè sono già così rari i casi analo- 
ghi a questi , da doversi dichiarare come ecce- 
zioni di regola j sono anzi pur troppo comuni e 
frequenti . Se non lo fossero, non si sarebbe al 
letto degli infermi così perplessi e dubbiosi 
nel decidere entro la nostra mente che dessi 
hanno quella o altra determinata febbre: che 
quel tal rimedio conviene, o nò: non ci fa- 
remmo cosi spesso dei rimproveri d'averne u- 
saio uno che ha nociuto piuttosto che un'altro 
<:he poteva giovare: nè ci libereremo da questi 
interni rimorsi mettendoci al coperto sotto lo 
scudo dell'incertezza e delle fallacie dell'arte 
insupe^il|. dall'umano intendimento. Se non 
lo fo^aiprp^ non sarebbero pure così frequenti i 
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tìissìJj e i contrasti dei medici, disapprovando 
il secondo venuto tutto ciò che ha opinato ed 
operato il primo, così riguardo alla diagnosi cbe 
al trattamento curativo; e un terzo e un quarto 
chiamato non crederebbe di avere a biasimare 
gli altrui dì vis a menti . Se le mediche teorie po- 
sassero su stabili basi, il medico istruito non 
sarebbe mai dubitante; le malattie si ravvise- 
rebbero sempre nel loro vero aspetto; la pra- 
tica non vacillerebbe mai, nè sarebbe soggetta 
a questioni , e i medici sarebbero sempre d'ac- 
cordo , almeno sui punti i più importanti e de- 
cisivi | nè averebber mai luogo quelle così fre- 
quenti e scandalose altercazioni che altrettanto 
discreditano l'arte, quanto ne disonorano i 
cultori, esponendoli agli scherni e alla satira 
dei detrattori e degli increduli della medesima; 
non attribuirebbero alle loro combinazioni dei 
successi cbe loro sono assolutamente stranie- 
ri, come egualmente non proverebbero il ram- 
marico dei sinistri eventi, ai quali saprebbero 
di non aver contribuito. Egli è ben vero che 
talora l'amor proprio, ed altre passioni e mire 
secondarie sono la sorgente delle contestazioni 
fra i medici, che in tal caso non ne meritano 
il nome; ma e altresì vero che il più delle vol- 
te sono i medici fra loro discordi perchè eia- 
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scuno crede realmente d'aver ragione e di po- 
ter quindi sostenere in buona fede la propria 
opinione; tanto è vero che laddove non avvi 
alcuna stabile e generale teoria , può ciascuno 
formarsi e seguitar quell'opinione che più gli 
aggrada. E siccome ciascuno ha delle osserva- 
zfoni e dei fatti in appoggio dei suoi sistemi e 
dei suoi metodi , crede ciascuno migliore il 
proprio, e come tale procura di farlo altrui 
adottare. Ne- vieti perciò che un medico per 
quanto possa farsi forte delle sue cognizioni , 
dei suoi talenti, e della sua lunga esperienza , 
non deve perciò dispregiare gli altrui divisa- 
menti; poiché in cotanta difficolta di cose egli 
potrebbe aver torto, e qualunque altro benché 
meno istruito e meno esperto potrebbe aver 
ragione. Né possiamo convenire nel sentimen- 
to di quelli i quali pensano che tenendo la na- 
tura varie strade per giungere al suo fine, e 
impiegando diversi movimenti , disponendo di- 
versi emuntorj , e preparando diverse evacua- 
zioni per cangiare lo stato morboso ed effet- 
tuar la crisc^e adoprando quasi diversi metodi 
per guarire le malattie, così possono i medici 
tener anch'essi diverse strade per giunger alla 
istessa meta, e possano quindi esser discordi 
ed aver egualmente ragione. Essi discordano, 
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lo reperiamo, perchè nulla in tutto ciò Vi Ita 
di certo, e che discenda da sicuri e costanti 
principi. Quei movimenti, che si dicono mo- 
vimenti della natura, non sono altro che i re- 
sultati delle diverse alterazioni e delle varie 
modificazioni dell'animale economia, dell'in- 
definibile stato morboso che più o meno si di- 
scosta da quello di sanità , e delle varie dispo- 
sizioni degli organi più o meno affetti dai cam- 
biamenti utili o dannosi che avvengono per 
l'influenza d' innumerabili circostanze che non 
possono giustamente valutarsi . Sono i medici 
fra loro discordi , come ciascuno lo è dentro 
se stesso coi proprj pensieri, ben conoscendo 
ciascuno come sia impossibile di stabilire in 
un ordine preciso le modificazioni delle quali 
sono suscettibili le malattie febrili , di farsi un 
idea chiara delle cause e delle circostanze alle 
quali sono elleno dovute, e di fissarne una cu- 
ra ragionata e dedotta dalla vera cognizione 
delle cause e degli effetti -, poiché malgrado 
l'impronta dei caratteri generali assegnati come 
distintivi a ciascuna specie di febbre, non se ne 
osserva una che perfettamente rassomigli a un 
altra dell' is tessa specie anche in parità di sup- 
poste cause, di costituzione, e di altre circa- 
atanze, come due piante dell' is tessa specie» 
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nell'istesso terreno, nella medesima esposizio- 
ne, sotto la medesima coltura non saprebbero 
esser precisamente ristesse. Lo più impercet- 
tibili modificazioni, le meuome cause che non 
si apprezzano, possono alterarne la fìsooomia, 
confondendone i caratteri: e quei non valutati 
cangiamenti dovrebbero apportarne nel tratta- 
mento curativo , perchè quelli pure sodo dovu- 
ti a qualche circostanza che li ha causati, e noi 
non possiamo farci un'idea chiara e precisa di 
queste modificazioni e delle cause che le pro- 
ducono. Quindi non ci maravigleremo se ci 
troviamo sovente incerti e dubbiosi , e se si 
questiona se deva o nò darsi la china, se si de- 
va o nò cavar sangue, purgare, o altri rimedj 
usare, mancando di dati sicuri per decidere se 
ti abbia alle mani una intermittente, quando 
non sia questa delle più genuine, o una conti- 
nua, uua iuflatumatoria o una nervosa, una 
tale finalmente, o una tale altra, e una mite.o 
una grave majattia. 

GÌ' istessi nosologisti e i loro partigiani os- 
servando al letto degl'infermi la feconda varie- 
tà e le indefinibili complicazioni delle malat- 
tie, che ne cancellano sovente o ne oscurano L 
distintivi caratteri principali, rimangono, essi 
pure disgustati d'un ordine immaginato sull'e- 
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sempio delle cassazioni e deTle divisioni della 
botanica ; ordine la cui pratica applicazione 
è talvolta impossibile, sovente azzardosa, e 
quasi sempre circondata di dubbiezze e d'im- 
barazzi desolanti. Lasciando però da parte 
quegli ordinifittizj e arbitrari , quelle ingegno- 
se ma infedeli classificazioni, dirigono i loro 
piani curativi con altre vedute. E sono parti- 
colarmente le febbri che offrono degli ostacoli 
e la maggior repugnanza a piegarsi sotto il gio- 
go nosologico delle distinzioni , delle classi , 
de-generi , e delle specie; giogo che rigettano 
costantemente, poiché non riesce determinarne 
fedelmente il Vario andamento', e non si pos- 
sono preordinare le analogie e i rapporti, che 
pur sono fallaci e difettosi, malgrado il soccor- 
so dell'osservazione, che offre indarno alcuni 
dati più generali per servir di norma a un'or- 
dine metodico, perchè le indeterminabili mo- 
dificazioni e complicanze, alle quali vauno le 
febbri soggette, eludono qualunque calcolo , ne 
aboliscono le marche distintive e il fondo istes- 
so della loro primitiva essenza , o in modo le 
confondono che più non si ravvisano. Forse 
queste malattie si sono considerate sotto un a- 
spetto e sotto dei rapporti diversi da quelli che 
alle medesime converrebbero. Se consultiamo 
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i trattati delle febbri di quelli autori che hanno 
tenuto conto soltanto dei tratti più generali , 
inarcati , e d'un carattere quasi originale e co- 
stante, trascurando le modificazioni, le com- 
plicanze, le anomalie, ci sembra di vedere un 
gran vuoto nei loro quadri, e che non si s"e- 
no perciò bastantemente valutate le osservazio- 
ni . Al contrario i nosologisti che hanno prete- 
so di teuer dietro alle infinite gradazioni , ai 
cangiamenti, alle complicazioni di queste in- 
fermità , operazione impossibile assolutamente 
all'umano ingegno, dopo penosa e vana fati- 
ca si sono perduti in dettagli inutili , e sono sta- 
ti costretti a moltiplicare quasi all'infinito e 
arbitrariamente i generi e le specie, apportan- 
do confusione e disordine, laddove metodo e 
regolarità vuoisi stabilire, per esser la guida 
dei piani curativi, e delle vedute dei pratici. Il 
più vasto sapere congiunto a lunga e studiata 
esperienza non ha giovato a superare gli osta* 
coli e le difficoltà che presenta questo fatale ar- 
gomento. Ne sono una prova i vani sforzi del- 
l'istesso illustre Frank, per tacere d'ogni al- 
tro, giacche, per quanto noi pensiamo, niuno 
ha più di lui veduto per entro cosi fatte mate- 
rie. Malgrado l'acume della sua penetrazio- 
De , la vastità delle sue cognizioni . e lo studio 
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incessante d'ttua lunga estesissima pratica, il 
suo trattato delle febbri', per quello che riguar- 
da le divisioni e le complicanze, rassembra 
piuttosto una meditazione speculativa nata e 
cresciuta all'ombra del gabinetto, anzi che un 
resultato dell' esperienza > e no» ha quindi con- 
tribuito a diradare alcun poco le folte tenebre 
che involgono questa importantissima parte 
della medica provincia; prova ben convincente 
N della somma difficoltà di quell'argomento . Con 
questo trattato alla mano, per poco che al let- 
to dell'infermo i caratteri principali della ma- 
lattia adombrati vengano da qualche fenomeno 
d'estranea provenienza e di equivoca analogia, 
ci troviamo affatto indecisi in classarla nel ran- 
go che naturalmente le conviene, mostrando- 
si troppo la mano dell'artefice che ha voluto 
sistemare in un ordine piano e regolare degli 
elementi fra loro confusi e discordi,, e repu- 
gnanti a stabilmente coordinarsi . Noi non in- 
tendiamo perciò di toglier niente alla ben me- 
ritata gloria di quel grand' uomo ehe nulla 
perde al paragone dei più illustri scrittori anti- 
chi e moderni; intendiamo anzi di onorarne la 
memoria , e di sparger dei fiori sulla sua tom- 
ba , allorché lo scegliamo fra tanti sublimi 
ingegni a dar prova delle sue forze contro gl i 
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insuperabili ostacoli dell'arte. Egli è l'Ettore 
della medicina, ma questa è ancor più invinci- 
bile d'Achille. E per dare un'idea della diffi- 
coltà dell'arte per le cose stravaganti e incom- 
prensibili che dessa presenta, esporremo qui 
un caso assai rimarcabile per la singolarità del- 
le circostanze. Una signora di anni 6$ durante 
l'estate fu assalita da una terzana semplice che 
non potemmo vincere con mezzo alcuno più 
volte e in varj modi praticato. Dopo circa due 
mesi la febbre divenne quotidiana , e anticipan- 
do il parossismo febrile costantemente e con 
precisione quattro ore ogni giorno, e rebelle a 
tutti i tentativi, lasciata a se stessa pervenne 
al settimo anno senza varjar giammai quell'an- 
damento periodico, e senz'altro danno del- 
l'inferma che qualche debolezza nell'estremità 
inferiori. Nella privamera di quel settimo anno 
regnò epidemica una intermittente ora terzana 
ed ora quotidiana, e quella donna nella quale 
aveva preso stanza quell'antica febbre, fu pure 
assalita dalla nuova dominante terzana . Il pri- 
mo stadio di questa comparve improvvisamen- 
te durante lo stadio del calore della vecchia 
febbre; il freddo fu intenso, e la febbre più 
lunga del costume. Questo primo accesso fu 
considerato come cosa accidentale e come una 
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stravaganza della vecchia malattia. Nel secondo 
giorno ebbe luogo il solito accesso di quotidia- 
na. Nel terso comparve il freddo del secondo 
parossismo terzana rio all'epoca del terzo stadio 
della vecchia quotidiana, nel tempo, cioè, del 
sudore $ venne il freddo intenso , cbe sospése il 
sudore, ed ebber poi luogo gli altri due stàdj . 
In questi accessi terzanarj accusava l'inferma dei 
mali non più provati, la nausea N specialmente, 
molta sete, dolore di capo, molesta stiratura 
ai precordj, sintomi comuni a tutti gli altri at- 
taccati da quella endemica terzana , cbe soleva 
anticipare di* cinque ore i suoi periodi ; all'e- 
poca poi nella quale l'inferma restava libera 
dalla febbre antica , che dessa oramai chiama- 
va sua febbre ) sentiva, diceva essa, un non sò 
cbedi meglio essere in tutu la persona, ben- 
ché le continuasse il parossismo terzanario, il 
cui terzo periodo la sorprese nel tempo dell'in- 
termittenza della sua febbre, che doveva ritor- 
narle nello stadio del caldo terzanario . Infatti 
nel bel mezzo di quel calore ecco bruscamente 
i soliti brividori, li sbadigli, li stiramenti , or- 
dinar) intorni della febbre antica, ed ecco 
l'inferma accennare quasi due sentimenti di 
malessere che non sa spiegare e definire, ma 
che dessa prova distintamente, restandole poi 
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quello solo che appartiene ad una delle due 
febbri , allorché 1' una di esse io ordine al suo 

periodo è terminata. Fu poi singoiar fenome- 
no ad osservarsi , allorché nel volger dei con- 
secutivi accessi, accadde che si combinò l'epo- 
ca del ritorno della nuova e vecchia febbre in- 
sieme quasi a) 1" istess' ora ; combinati cosi am- 
bi ■ ne gli stadj del freddo delle due febbri che 
i>el medesimo punto assalivano l'inferma, di- 
ceva essa che provava e distingueva il senti- 
mento, e quasi la mossa di quei due freddi , ed 
ora batteva i denti e sentiva scorrere un'inter- 
no gelo nei visceri, e lungo il dorso, ed ora 
all'estremità provava un senso di calore che 
tale le sembrava in confronto di quel vivido 
freddo , ed ora calore ai visceri in confronto di 
quel gelo per tutta la superficie esteriore del 
corpo , ed ora un cotal misto di calore e di 
freddo che forza vasi di far comprendere altrui 
com'essa lo sentiva. La china tolse subito di 
mezzo quella terzana , e invano ci lusingammo 
di veder anche spenta la settenaria quotidiana > 
che seguitò costante senza alcuna variazione. 
Dopo nove giorni tornò in campo la solita ter- 
zana coi soliti fenomeni, e la china nuov^raen- 

■ 

te la espulse, rimanendo però invincibile l'an- 
tica quotidiana. Persisteva questa dopo altri 



Otto anni senza aver subito altra variazione che 
nelle ore dell'accesso, quando essendo in quel 
paese nuovamente insorta nella stagione estiva 
una quotidiana intermittente, la nostra inferma 
pur la contrasse, e si osservarono da un altro 
medico che la curò, e che ci rese intesi di que- 
sta interessante osservazione, i medesimi feno- 
meni, il medesimo allontanamento di quella 
nuova febbre col mezzo della china, la istessa 
recidiva, e 1' istessa guarigione, seguitando pe- 
rò la vecchia febbre, come tuttora seguita da 
circa 18 anni. Come si potrebbe render plau- 
sibile ragione di cosi straordinarie circostanze, 
e chi oserebbe darne spiegazione? Se non po- 
tesse verificarsi pienamente questo fatto singo- 
larissimo, e quale lo abbiamo narrato , dall'in* 
ferma, dai suoi congiunti, e dall'esperto me- 
dico che dopo noi l'ha curata, ci saremmo 
certamente astenuti da qui riportarlo , riflet- 
tendo che 

« Sempre a quel ver ebe ha faccia di menzogna 
« Dee l'uom chiuder le labbra quaulo ei puote, 
« Però che senta colpa fà vergogua . 

All'ignota natura del principio morboso, 
cagione potentissima delle pratiche difficolta e 
incertezze, altra si aggiunge egualmente igno- 
ta, l'azione, cioè, delle sostanze che s'iinpie- 



gano come rimedj . Si combatte un nemico 
senza cognizione delle sue forze, dei suoi pia- 
ni , dei punti che più d'appresso minaccia 9 e 
dell'insidie che tende, impiegando contro di 
esso dei mezzi d'incerta attività, di non calco- 
labile possanza , sovente pericolosi, e presi 
quasi sempre all' azzardo $ e il campo di batta- 
glia è l'uomo, che d'altronde a sentimento an- 
cora di Bacone e di altri filosofi, per la squisita 
sensibilità di cui è fornito il suo organismo, è 
più idoneo degli alti i animali a risentir gli ef- 
fetti delle manovre ostili non meno cbe delle 
difensive, e ad esserne impressionato. Lascia- 
mo le allegorie convenienti piuttosto alle cose 
poetiche, e venghiamo ai fatti in natura. 11 
principio morboso , ossia ciò che costituisce la 
natura e l'essenza propria delle infermità , e 
delle febbri specialmente, è certamente scono- 
sciuto 5 nè basta il dire che dobbiamo conten- 
tarci di conoscere i suoi effetti, perchè sicco- 
me abbiamo p'ù volle osservato sono questi 
così varj, così stranamente complicati e diver- 
samente modificati 9 che per essi non si giunge 
certamente fino alla Vera sorgente donde scatu- 
riscono; nè basta indire che è per mezzo dei 
cangiamenti che produce la febbre che dessa ci 

Ciò varrebbe molto se la feb- 
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h re fosse sempre l'is tessa cosa, nè mai varia- 
bile, sempre originata dalle medesime cause 
manifeste, sempre accompagnata dall' istesso 
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e sanabile sempre con i medesimi mezzi. E co- 
me esser potrebbe cosi se non si danno due 
febbri che perfettamente si rassomiglino? Nè 
pensiamo che meriti una seria confutazione 
quel divisamento che alcuni tengono per assio- 
ma fondamentale, che si deve, cioè, rimanere 
nella più invincibile indifferenza relativamente 
alla natura delle cause essenziali e del princi- 
pio morboso delle malattie che non si ravvisa- 
no dai loro effetti, e che quanto più rimango^ 
no esse al di sopra del nostro intendimento e 
delle nostre ricerche, tanto meno c'interessa 
di conoscerle . Sarebbe ammissibile questo ar- 
gomento ove si trattasse semplicemente di spe- 
culazioni e di ricerche sopra oggetti di poca o 
nessuna importanza, ma non già ov'è diretta- 
mente interessata la salute e la vita degli uo- 
mini. In tanto soggetto o bisogna sapere tutto 
ciò che vi ha rapporto immediato, o convenire 
di buona fede della nostra ignoranza; ma non 
già asserire e sostenere che nulla importa la co- 
gnizione dell' essenzial natura e delle vere cau- 
se delle malattie , o formarsene a piacimento 
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delle fittizie dietro sistemi arbitrar) , e ipotesi 
speculative per quanto esser possano ingegnose, 
e brillanti . 

Il salasso , i vomitivi, i porgami, i diuretici 
i corroboranti, i vessicatorj, alcune sostanze 
riguardate come specìfiche per alcune infermi- 
tà, come la china, il mercurio, la si ma ruba , 
sono i mezzi che sono stati generalmente usati 
nel trattamento delle malattie; e dicendo che 
ci è ignota l'azione delle sostanze medicamen- 
tose • e di alcuni mezzi curativi , noi non inten- 
diamo già di porre in dubbio quei visibili e 
manifesti effetti che alcune di esse comunemen- 
te producono. Il salasso modera la troppa viva 
azione del sistema vascolare, e debilita general- 
mente le forze; i vomitivi, i purganti e i diure- 
tici producono un'azione palese pei loro effet- 
ti , scaricando Io stomaco e gl'intestini delle 
materie contenute in questo canale , e promo- 
vendo il corso dell'orine. L'uso di questi ri- 
uiedj , e quello dei bagni e d* i cauterj si ripete 
fino dalla più remota antichità, come si rileva 
specialmente dagli scritti d'Ipocrnte. L'azzar- 
do ha fatto conoscere quei pochi dotati di azio- 
ne specifica, e la storia naturale eia chimica 
in relazione dei progressi nello studio di que- 
ste scienze ne hanno succcssivamcute sommi- 
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Distrato una lai quantità che la materia mèdica 
ne sovrabbonda. Ma l'idea esagerata della do- 
vizia dei rimedj non fa che mascherarne la rea- 
le indigenza. Molti di questi sono stati vicen- 
devolmente preconizzati da uomini illustri , da- 
gli autori di sistemi e dai loro seguaci, e l'in- 
venzione e la composizione di rimedj parve di- 
venir perfino il retaggio del ciarlatanismo. 
Non si può pensare senza una disdegnosa ma- 
raviglia all'ostinazione con la quale si è procu- 
rato di sostenere il credito di alcuni rimedj re- 
putali specifici, e che dai t ronde l'esperienza 
costantemente rigettava. Taluni di questi sono 
stali pure sanzionati da nomi autorevoli, e ap- 
provali dalle mediche fa colta . e i governi e le 
più colte nazioni ne hanno premiato ampia- 
mente gl'inventori. 11 tempo e l'esperienza ve- 
ra maestra delle cose, raffreddato il fanatismo 
dei loro partigiani che ne sosteneva la reputa- 
zione , li ha successivamente condannati all'o* 
blio dal quale non dovevano giammai emerge- 
re. Le più strane sostanze sono state risguardate 
come medicinali , e s'introdussero e si manten- 
nero lungamente nel catalogo dei rimedj perfi- 
no le lucerte e i ramarri, non che le vipere, già 
cotanto, non ha molto, celebrate per supposte 
utili qualità, e cotanto usate. 
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Eccettuati i vomttorj e i purgativi, gli effetti 
dei quali sono noti e palesi, benché non sap- 
piamo in sostanza come e per qual modo ca- 
gionino il vomito e la purga , tutte le altre so- 
stanze che si adoprano come medicinali , non 
esclusa l'acqua purissima, operano in un mo- 
do sconosciuto, e la loro natura ci è egualmeo- 
te ignota, e noi l'impieghiamo sull'idea che ci 
siamo formati dei loro effetti dietro l'esperien- 
za e le osservazioni delle malattie , e le opi- 
nioni che a preferenza si adottano . Ma queste 
esperienze sono difficili e dubbiose . Una infi- 
nità dì cause e df circostanze ignote determina- 
no variamente gli effetti d'un rimedio, ed in- 
fluiscono su questi varj effetti il vario stato del- 
la forza vitale o interna attività organica , l'an- 
damento della malattia sovente oscura per se 
stessa e ingannatrice per le sue anomalie, l'at- 
tuale più o meno favorevole disposizione dei 
meccanismo, o la sua varia suscettibilità, i len- 
ti o rapidi cangiamenti che imprevisti accado- 
no, talmente che non si possono desumere dei 
criterj avverati e stabili da ciò che giova e da 
ciò clic nuoce, e i resultati ne sono equivoci 9 
i licerti , nè generalmente applicabili , variameli^ 
te modificandosi l'azione dei rimedj e degli e- 
aterni agenti, e divenendo io qualche modo 
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subordinala alla condizione individuale. E in- 
fatti in tanta incertezza, quando egli è quasi 
impossibile di provare che quell'individuo ha 
quella determinata febbre, e di conoscerne la 
causa radicale, è ancora poi dilhcile di assicu- 
rarsi che un tal rimedio produrra immancabil- 
mente un tale effetto ; ed ò un cattivo ragiona- 
mento l'argomentare che un tal rimedio ha 
guarito un infermo perchè questi è guarito 
dopo aver preso quel rimedio $ e daltronde le 
materie mediche e non poche osservazioni 
sono state ordinate su tali norme infedeli . 

L'azione del freddo e del calore è cosi incec* 
ta che riman tuttora indeciso qual di loro sia 
«orroborante e quale debilitante, malgrado la 
facilita che offrono all'esperienza questi cosi 
comuni agenti. Innanzi Brown non v'era dub- 
bio sulla qualità corroborante del freddo, e 
quindi sulla debilitante del caldo, e così gene- 
ralmente si credeva. Ma dopo gli argomenti 
addotti in contrario da quell'autore, non ò più 
quella la comune opinione. Ma vi sono dei ri- 
medj che posscdano effettivamente la proprietà 
di corroborare? La forza e il vigore è quel at- 
tributo della perfetta sanità, per cui si esegui- 
scono liberamente le funzioni tutte dell'ani- 
male economia , relativamente alle varie indi- 
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viduali condizioni. Quindi la forza e la debo- 
lezza non sono calcolabili che in relazione del- 
le respettive circostanze dei varj individui. Co- 
ti un fanciullo di tenera età e di delicata costi- 
tuzione, fintanto cbe è perfettamente sano pro- 
va relativamente alle circostanze il sentimento 
di ben essere e il vigore cbe sente l'uomo rov 
busto nel fiore dell'età, ed egualmente in lui 
si eseguiscono le funzioni del suo piccolo or- 
ganismo. Ed ecco ciò che intendiamo per for- 
za relativa. Alterata, o diminuita questa forza, 
quell'attitudine al libero esercizio delle fun- 
zioni del corpo divenuto infermo, non può 
quella riordinarsi o ripristinarsi finché non si 
ristabilisce la salute* È poi la sola convenevo- 
le % proporzionata nutrizione la vera sorgente 
del vigore, e la nutrizione non s ? in comincia, 
generalmente a ristabilire che quando s'inco- 
miucia a risanare. Ed è perciò die si vedono 
inutili gli amari, i marziali, gli spiritosi, le 
droghe, ed altre sostanze che si chiamano to- 
niche o corroboranti, e che riescono dannose, 
se ne abusiamo, fintanto che il male non ha 
incominciato ad allontanarsi ed a ritornar la 
salute. Cosi veggiamo arrecar molestia e senti- 
mento di gravezza e di languore di stomaco un 
bicchiere di vino, d'elixir,o qualche aroma o 
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mistura che crediamo ristorante , ed al contra- 
rio dall'acqua purissima nascere un sentimento 
di agilità, di piacere, di ben essere; e veggia* 
mo pure nuocere i più delicati alimenti quan- 
do a molta debolezza è congiunta la disappe- 
tenza, e al contrario ristorare la più. perfetta 
astinenza . Facendo quindi opportuna differen- 
za dal corroborare allo slimolare , non credia- 
mo che vi sia alcun rimedio che corrobori ef- 
feltivamente il corpo, non escluso il vino i- 
s,lesso , e pensiamo che tutto sia relativo alle 
varie individuali condizioni , e che gli esercizj 
ginnastici soltanto compatibili con le circostan- 
ze, e la tranquillità dell'animo contribuiscano 
al restauro delle forze del corpo, attivando 
l'energia muscolare, quella dei visceri, e dei 
sistemi digerenti e assimilatori , onde si rista- 
bilisce la nutrizione, primitivo cardine del vi- 
gor naturale. Osserviamo poi che fra le sostan- 
ze che si credono stimolanti non vi ha che 
l'oppio che produca un'effetto sensibile e affat- 
to diverso da quello di ogni altra droga . Quel 
rimedio in dose conveniente e in opportunità 
di circostanze risveglia certamente un senso di 
ben essere, di vigore, e di agilità, elettrizzan- 
do contemporaneamente le potenze fisiche e le 
Intellettuali . È noto che gli Orientali usano a- 

< 
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banalmente l'oppio , e qualche altra analoga 
droga, per altonarsi e per procurarsi dell'està- 
si deliziose, e anticipare quei voluttuosi godi- 
menti, che il loro falso profeta gli ha promes- 
so eterni con le sempre giovini Huris. Quelli 
soltanto che sono accostumati ali* uso dell'op- 
pio , e che ne sentono l'azione, possono cono- 
scere quale ella sia, e dire come al sentimen- 
to di malessere, di languore, di malinconica 
inerzia, d'impotenza a qualunque esercizio, e 
quasi d' universale deliqui* , dopo 1' oppio 
quello subentri di benessere, di agilità, di vi* 
gore, di serenità d'animo, di vivacità, e di 
brio; effetti che in quel modo non producono 
certamente l'alcool, l'etere, l'ammoniaca, ne 
gli altri slimolanti diffusivi, che stimolano 
bensì, e turbano, e irritano, ma non perciò 
corroborano, nè facilitano l'esercizio delle 
funzioni , che piuttosto conturbano ed inquie- 
tano . • 

Meritano certamente somma lode coloro i 
quali per scoprire un qualche utile rimedio , 
hanno posto mano a diverse sostanze, incorag- 
giti dall'analogia e dall'induzione, ed anche 
tal tolta empiricamente dietro una qualche 
traccia d'osservazione equivoca. Non è egli 
stato il baso e l'azzardo che ha fatto trovare il 
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rimedio specifico delle intermittenti e delle 
perniciose? Questo solo fortunato successo 
dovrebbe far conoscere, che convien piuttosto 
andare in traccia d'altri rimedj specifici, anzi 
che perder tempo nell'immaginar ipotesi e in 
fabbricar sistemi . Ma dopo che quelle esperi- 
mentate sostanze non hanno corrisposto alle 
moltiplici prove istituite a sangue freddo e sen- 
za prevenzione, non bisogna ostinarsi a creder- 
le utili, devono anzi abbandonarsi interamen- 
te , e in modo particolare se si tratta di sostan- 
ze dotate dazione energica e pericolosa. Mor- 
ton eSalvadori tentarono saggiamente di aprirsi 
una nuova strada per curare la tise, giacché il 
metodo e i rimedj usitati riescivano inutili. 
Storck credè di aver trovato nella gelida cicu- 
ta il contraweleno del virus canceroso. Se ne 
facevano ovunque delle prove j e quel rime- 
dio acquistava un credito efimero . Haen dopo 
numerose e beri fatte esperienze, estesamente 
riportate nella sua lettera al celebre Tralles, ne 
mostrava l'inutilità non meno che il danno, 
ma nondimeno l' uso della cicuta si so- 
stenne. Riesce invero difficile l'immaginare co* 
me quell'erba somministrata internamente in. 
piccole dosi, dopo aver sofferti i cangiamenti 
operati dalla digestione , e portato nel torrente 
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della circolazione il residuo impercettibile * 
alterato nella sua natura, possa aver l'attività 
di sciogliere quel condensamento linfatico che 
da origine agli indurimenti «cirrosi; e più dif- 
fìcilmente si comprende come possa distrugge- 
re le mostruose callosità derivanti dalle clan- 
dulari ostruzioni già formate. Agendo quella 
pianta virosa sui nervi può forse indurre una 
calma temporaria ai dolori. cagionati dallo scic- \ 
ro ed alla infiammazione alla quale nascosa- 
mente si dispone. Comunque sia, questa so- 
stanza soverchiamente encomiata , non produ- 
ce quei vantati effetti , come non mai li produs- 
se il muriato di Barite, ed alcune altre sostan- 
ze credute fondenti : e sarebbero come inutili 
per quell'oggetto e come pericolose per loro 
stesse oramai bandite dalla materia medica , 
se con altra indicazione non fossero state ac- 
creditate nel sistema del Controstimolo. Ri- 
guardandosi cojne anti-inflammatorie e depri- 

\ menti,. si. aonpj sperimenta te non meno che la 
digitale, l'aconito napello, ed altre perigliose 
*>#ai}ze vegetabili «minerali ifi gran numero, 
^^ì^^^zion^ analoga in tutte le pjù fu- 

_ neste malattie. jNpn entreremo qui in dettagli 
inutili e superflui ■* Sono noti i contrasti a tal 
uopo ^offti tra gli scrittori partigiani di quel 
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sistema e i contrari al medesimo; sono state 
istituite l'esperienze di confronto su molti ani-r 
mali sacrificati all'istruzione, e si sono disse- 
cati dei cadaveri per rintracciarvi le orme e i 
vestigj superstiti all'azione di quelle droghe, e 
nondimeno la questione non è decisa. Noi os- 
serveremo soltanto che il sistema del contro- 
stimolo, come quello che per i suoi principi 
fondamentali richiede sempre una medicina 
attivissima, ha dato luogo di far lunga prova 
di riim;tlj . molti dei qunli non usi tati, e tutti 
sommamente energici e in dosi arditissime. E- 
rasi quindi offerto un largo campo a sperimen- 
tare se aveva luogo una fortunata scoperta di 
' un qualche utile veramente e specifico rimedio 
per taluna delle più triste e disperate infermi- 
tà . Ma ciò per malaugurata sorte non si è av- 
veratoj e la tabe, l'epilessia, l'idrope* le 
scirro, il tetano, il diabete, le. infiammazioni, 
il tifo, non hanno avuto il suo rimedio , e sem- 
« pre imperversano e continuano le loro stragi - 
Trattandosi perciò di. sostanze di azione ener- 
gica e violenta, e non avendo gli sperimenti 
corrisposto al fine desiato , di esser cioè vale- 
voli soccorsi nelle umane infermità, si dovreb- 
bero dimenticare, o usarsi al più con una pru- 
dente circospezione anzi ebe con troppe co- 

/ 
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raggio , ove si creda talvolta necessario di per* 
venire o cangiare quasi empiricamente uoa 
morbosa serie di movimenti vitali, o indurre 
un turbamento e interrompere una dannosa 
abitudine, essendo forse per queste cagioni che 
riescono talvolta utili certi rimedj energici, se- 
condo l'opinione adottata da alcuni illustri 
pratici . Ma noe ci dimentichiamo però giam- 
mai che l'uso dei rimedj potenti e decisivi è 
sempre azzardoso; che se dopo la loro ammi- 
nistrazione la malattia ha avuto un termine fe- 
lice, non possiamo perciò argomentare con si- 
curezza che tale lo ha avuto in seguito della lo- 
ro azione, che quei rimedj l'hanno guarita, 
poiché non possiamo sapere con certezza se 
guarita sarebbe egualmente senza di essi; ed 
abbiamo sempre presente l' idea che molte ma- 
lattie sono terminate funestamente dopo la 
loro amministrazione, e che talune non sareb- 
bero forse così terminate senza quei rimedj e 
quei metodi troppo generosamente praticati. 

Le contradizioni dei pratici nel trattamento 
dell'istesse malattie sono una prova convincen- 
te del tiifettd-di itòzioni esatte sulla loro natu- 
ra, rf-aidPà^élneerta dei mezzi curativi che 
s'impiegano . Le storie delle malattie epidemi- 
che è contagiose di tutti i paesi e di tutti i tem- 
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pi offrono sempre queste diversità d'opinioni 
e queste contradizioni. Prendiamo degli esem- 
pj decisivi di malattie note per sintomi carat- 
teristici, onde non si attribuiscano le discor- 
danze delle opinioni al vario divisamento sulla 
diagnosi. IVel tifo itterode, nell'istesso paese, 
nell'istessa epidemica costituzione, in parila di 
circostanze individuali, alcuni trovarono utile 
e lodarono il metodo antiflogistico refrigeran- 
te, altri lo stimolante aJessifarràaco, e l'oppio; 
il vino generoso la china e gli amari usava- 
no generosamente. Rush, Mac Lea n , Jackson, 
volevano che si cavasse sangue repetutamente 
e in quantità , perchè con questo mezzo aveva- 
no Salvato molti infermi. Larty, Clarice, e 
Chisholme biasimavano il salasso , asserendo 
perfino che niun infermo sul quale si fosse a- 
doprata la lancetta poteva salvarsi. Chisholme 
e Duncan assicurano che il mercurio sommini- 
strato in modo da produrre la salivazione è un 
rimedio utilissimo in quella malattia, e in tutte 
quelle delle specie delle biliose. Currie ha os- 
servato che quel metodo riesce sempre perico- 
losissimo, e che contribuiva potentemente ad 
accelerar la morte. Bancrost lo condanna, ri- 
guardandolo come estremamente dubbioso. Gli 
uni e gli altri fondarono le loro opinioni sui 
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resultati dell'osservazioni pratiche e sul 1" espe- 
rienza . Molti, e specialmente i fautori del con- 
trostimolo, giudicando irritante e di stimo- 
lo l'azione dei contagj , e credendo il tifo e le 
febbri petecchiali della numerosa famiglia delle 
maligne e putride, originate e accompagnate 
da encefalite, e da una disposizione infiamma- 
toria universale, e le febbri biliose associando 
agl'epatiti, e confermandosi in tale opinione 
per ciò che resulta dalla sezione anatomica di 
quelli che sono periti di quella malattia , si 
attengono al più rigoroso metodo antiflogisti- 
co, salassando repetutamente gl'infermi, e 
adoprando gli evacuanti e i debilitanti d'ogni 
specie. Molti altri illustri pratici al contrario 
avendo opinione che in quelle infermità pre- 
valga uno stato di debolezza e di deperimento 
delle forze vitali per l'azione deleteria dei con- 
tagj, o per un'alterazione degli umori, o per 
altra ignorata causa agente sui nervi e sul co- 
mun sensorio abolendone l'energia; e giudi- 
cando conseguenze dell'agonia e d>Ma morte , 
siccome notava l'incomparabile Morgagni , 
quelle alterazioni e quegli ingorgamenti sangui- 
gni, che altri credono effetti di pregressa iu- 
fiammazione, e facendo differenza fra le infiam- 
mazioni attive e quelle di opposta natura, pas- 
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sive cioè, o asteniche e maligne , differenza 
ammessa da Sydenham, Stol, Sarcone, Qua- 
rin , Pringle , Borsieri , Frank, Sprengel , e da 
molti altri famosi scrittori e rigettata dal cele- 
bre Tom masi ni ; tengono questi altri illustri 
autori una strada opposta, procurando di riat- 
tivare la vitale energia coi tonici e i cardiaci . 
Rimarcabile a questo riguardo è ciò che osser- \ 
vò il prelodato Sarcone nell'epidemica costitu- 
zione di Napoli del 1764. Era questa una pleu- 
ritide di tal natura che poche once di sangue 
che si osava di estrarre dalla vena , costavano , 
come egli si spiega , irreparabili angosce e ine- 
mendabile debolezza; e l'oppio, già comune- 
mente usato da quell'illustre pratico in tutte 
le infiammazioni , e poco vino tepido erano i 
rimedj di quella malattia. Molti trovano utili 
e sempre innocenti le fredde immersioni , se- 
condo la pratica di Currie illustrala dal. cele- 
bre Giannini, e molti altri nell'istesse circo- 
stanze le osservano dannose, e le proscrivono 
sempre come pericolose ; e resta quindi indeci- 
so se convenga piuttosto il bagno caldo che la 
fredda immersione, come indecisa è tuttora 
l'azione del caldo e del freddo. Tanto è male- 
gevole il discoprire la verità in argomenti in- 
certi, e tanto è facile il sostenere qualunque 
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opinione ove la verità si nasconde! E noi pure 
ci siamo incontrati in diverse gravissime epide- 
mie febriìi , ed in ciascuna di esse abbiamo ve- 
duto e guarire e perire nei varj stadj delle me- 
desime e iu parila di circostanze l'i slessa quan- 
tità d'infermi trattati con opposti metodi; tal- 
mente che rilevavamo che quasi nessuna inr 
il ucn ni , buona, cioè, o cattiva esercitava il 
metodo evacuante antiflogistico , e lo stimolan- 
te al essi farmaco; ed esservavamo ingenerale 
che era più facile la guarigione in quelli che 
non erano quasi stati oppressi da molti rime- 
dia concludevamo perciò, e con ragione ci 
sembra, che poca o niuna attività esercitano i 
nostri metodi su quelle malattie, e che usando 
molti rimedj, l'organismo animale deve op- 
porsi nel tempo istesso alle forze del male e a 
quelle dei medicamenti, onde i più medicati 
più difficilmente risanano. Benché il gran Sy- 
denhàm avesse fatto sentire la sua autorevole 
voce contro r aso soverchio degli alessifarmact 
comunemente ai suoi tempi prevalso , pure non 
adottò quello opposto dei refrigeranti che con 
le dovute camelee restrizioni, e in opportunità 
31 circostanze. Nè queste con tradizioni hanno 
luogo soltanto rapporto alle più gravi febbri , 
il oli essendovene alcuna nel cui trattamento 
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si vada perfettamente d'accordo,' ma regnano 
pure i medesimi contratti riguardo alle più 
miti, nè si conciliano le opinioni sull'uso dei 
purganti , sul tempo e sul modo di usar la chi- 
na nelle più regolari periodiche ; come non si 
conciliano nella cura d'un reuma, d'un' affe- 
zione catarrale, della gotta, della diarrea, del- 
la colica , e d'ogni altra più o meno grave in- 
fermità. Chi si avvisasse ora di promovere il 
dubbio delle alterazioni umorali , come causa e 
conseguenza di febbri e di altre infermità , si 
esporrebbe ad esser deriso , come addetto a 
rancide, antiquate, e assurde opinioni, ornai 
vittoriosamente confutate. Eppure se esaminia- 
mo la pratica quasi universale, si hanno degli 
argomenti da esser convinli che si sospettano e 
si temouo quei vizj d'umori ai quali si affetta, 
forse per secondar la moda dell'opinione do- 
minante, di non credere, e che si procura di 
opporgli nè forse è lontano il tempo, giacché 
l'esperienza insegna che da un'estremo si pas- 
sa facilmente all'altro opposto, che la patolo- 
gìa umorale torni a primeggiar nelle scuole , 
abbattendo il solidismo; e lo scorbuto e la 
febbre putrida , e la putrida disenteria le ser- 
viranno di precursori e di guida. Sorprende 
poi, se ben si considera , il linguaggio che si 
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tiene al proposito dei vizj umorali : Si parli 
di metastasi , di varie acrimonie e degenerazio- 
ni, se ne temono i trasporti nella circolazio- 
ne, che può restarne infetta, agendo sovr'tssa 
come un fermento corruttore: si temono le 
disposizioni degli umori alla putredine, ben- 
ché non si ammetta putrefazione umorale fin- 
ché vi ha circolazione. E cosa è ella adunque 
questa disposizione del sangue a divenir putri- 
do come nello scorbuto? Ove si fissano i ter- 
mini che demarcano e separano l'ultimo grado 
della disposizione e il primo della putredine ? 
Qual ostacolo si frappone alla facile violazio- 
ne di quella linea impercettibile di confino fra 
quei due stati? 

Quale enorme abuso non si fa ora degli e- 
vacuanti ! Non si tratta una febrile affezione 
senza che gli emetici e i purganti non aprano 
la strada alla cura , e che i secondi specialmen- 
te non si repetano ogni volta che o la lingua 
sia patinosa, o la bocca amara, o che non ab- 
bondino le sciolte evacuazioni di ventre, feno- 
meni che daltronde accompagnano quasi co- 
stantemente la febbre in tutto il suo corso. 
Questa pratica è sanzionata dalla quasi univer- 
sale opinione. 11 popolo assomiglia quasi il 
tauale alimentare a una specie di conserva in- 
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gombra d'immondezze, e che bisogna sovente 
vuotate e pulire. Convien subito, es60 dice, 
polir bène il corpo dalle materie corrotte $ e il 
medico è quasi costretto a prescrivere la pur- 
ga, poiché sarebbe altamente disprezzato e per- 
derebbe ogni reputazione quegli che trascuras- 
se questa preliminare operazione. Ma il popo- 
lo non sa che molti sommi pratici si sono di 
tanto in tanto opposti all'uso troppo comune 
e generale dei replicati avacuanti , sapendo e- 
glino che Ipocrate, non in seguito di sottile ra- 
ziocinio ma della nuda osservazione, aveva 
insegnalo che i farmaci evacuanti impediscono 
e turbano nelle febbri la co/ione e la crise, 
Vanhelmont diceva col suo stile enfatico d'a- 
ver osservato in se stesso che i purganti uou 
purgano e poliscono, ma putrefanno, che dis- 
solvono la vivida sostanza del corpo in putrì- 
lagine, e non espellono già gli umori peccanti 
ma bensì la parte cruorosa del sangue da essi 
uccisa, e il cui fetente cadavere dagl* intesti- 
ni si elice. Osservano che il tubo alimentare 
coutien sempre nello stato di più perfetta salu- 
te delle materie guaste e in stato di putrefazio- 
ne, e che è un vero ricettacolo d 1 ogoi manie- 
ra di corruzione; che alcuni popoli selvaggi, 
egualmente che i cani ed altri animali , si rioni- 
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piono avidamente di carni marcide e putrefatte 
senza che perciò ne derivi loro alcun danno • 
Quindi argomentano che sia illusoria l' ecolo- 
gia dalla quale si desumo l'indicazione degli 
evacuanti nelle febbri. E infatti se il principio 
morboso che ne costituisce il fomite , consi- 
stesse effettiva mente nelle gastriche impure sa- 
burre, e nell'assorbimento d^He loro corrotti* 
ve emanazioni nel torrente della circolazione, 
attacco dei nervi, e trasporto sui visceri , egli 
è cosa evidente che dovrebbe ben presto esser 
eliminato dal corpo, e distrutto o sommamen- 
te indebolito sotto l'azione di pronti e repetu- 
ti purgativi . Quindi le febbri si abbreviereb- 
bero, e potremmo ancora dire a buon dritto 
che si troncherebbero, si soffocherebbero qua- 
si , o s'indebolirebbero almeno notabilmente 
dopo le opportune avacuazioni. Ma ciò non. 
avviene quasi giammai , poiché quando non sie- 
do del genere delle semplicissime efimere , di- 
vengono ogni giorno p*ù intense, e percorrono 
il periodo che loro è proprio, ed ha luogo so- 
vente un notabile esasperamento dopo il per- 
turbamento della purga. Quel morboso prin- 
c : pio non è sdunque quello che avevamo im- 
maginato e dedotto da infide analogie e false 
induzioni. Vorremo ora supporre che sia sera- 
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pre indifferente l'operatone d'un emetico, 4; 
d'un purgante? La violenta della sua azione è 
bastantemente palese per lo stato di disordina 
e quasi di convulsione dei sistemi organici che 
l'accompagna; tutto è in tumulto e in scon- 
volgimento nell'atto specialmente del vomito^ 
Su quali dati di sicurezza poseremo noi tran- 
quilli che uon si diano cosi dei forti colpi a con- 
trattempo? Chi aprirebbe uu tumore, chi pun- 
gerebbe il ventre senza una almeno probabile 
certezza che si contengano in quello delle ma- 
terie, in questo delle acque da evacuarsi? Ep- 
pure quando egli avesse sbagliato, non avreb- 
be fatto che una leggera ferita, un piccolo fo- 
ro, ambedue inconseguenti. Ora ni uno crede- 
rà di buona fede che si possa indurre impune- 
mente un riflessibile perturbamento, un distur- 
bo in molte parti ed organi del sistema anima- 
le, mentre il menomo errore, il più piccolo 
stravizio, il più leggero disordine finalmente 
dei sistemi digerenti e assimilatori lo crediamo 
sovente cagione delle più gravi malattie. Alcu- 
ni sommi pratici credono daltronde che omet- 
tendo gli evacuanti sul cominciar delle febbri , 
e particolarmente delle cosi dette gastriche, bi- 
liose, e putride, si promovano più facilmente 
nei loro ultimi sta ci j le diarree che spesso rie- 
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scono fatali. Ma altri pure osservano che secon- 
do il genio particolare e l'intensità di quelle 
malattie, si manifestano quei flussi di ventre, 

. abbiansi o nò purgati gl'infermi. Alcuni auto- 
ri , e Sydenham particolarmente , vietano i pur- 
ganti nella gotla , poiché eccitano delle turbe 
capaci di far sviluppare l'insulto podagrico , 
che senza quelle non sarebbe comparso; vo- 
gliono perciò che in caso d' urgenza si usino i 
più discreti , e che dopo la loro operazione si 
esibisca un oppiato per sedare quelle turbe. 
Convien quindi osservare che nell'abuso che si 
fa dei purgami in ogni infermità o non si temo- 
no dai medici quelle turbe, o che non arreca- 
no i purganti quei disordini temuti da Syde- 

. nham e da altri: e che vi ha quindi contradizio- 
ne e vario modo di vedere in tale Comunissi- 
mo argomento pratico . Convenghtamo peraltro 
che comunemente non si vedono in pratica 
quelle dannose conseguenze dell'abuso degli 
evacuanti che il raziocinio teorico farebbe te- 
mere, come non si vedono le dannose conse- 
guenze dei grandi e comunissimi abusi dieteti- 
ci, cotanto giustamente biasimati e temuti; ciò 
che pure è una prova della poca solidità dei 
nostri divisamenti . Convenghiamo ancora che 
la scossa , il perturbamento indotto nella mac« 
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china dagli energici evacuanti può esser causa 
di felici resultati , apportando dei cangiamenti 
vantaggiosi e diversamente modificando la mi- 
stione organica , come veggiamo talvolta acca- 
dere alle mani del ciarlatanismo. Ma ciò è 
sempre l'effetto del puro azzardo; e il medico» 
prudente , lungamente esercitato, e conscio 
perciò delle difficoltà e dei pericoli dell'arte, 
e per servirmi della felice espressione d'un, 
sommo pratico , coronato la fronte di cicatrici 
non meno che di foglie di lauro, non prende 
subito un esempio azzardoso sebben felice per 
norma. Male si apporrebbe chi da queste con- 
siderazioni sui purganti ne tirasse la conse- 
guenza che debbano riguardarsi come nocivi e 
quindi da proscriversi. Noi condanniamo l'a- 
buso e il costume di purgar sempre indistinta- 
mente, e crediamo che non si debbano impiegar 
i purganti sul principio delle malattie febrili , 
se non che nel caso di manifesta pienezza del 
canale tibario, e d'indigesto ammasso d'ali- 
menti che veramente gli sia a carico. 

Uno dei mezzi più energici e decisivi nel 
trattamento delle malattie è il salasso, e quan- 
do è alquanto generoso non può esser riguar- 
dato di poco rilievo nei suoi effetti prossimi o 
remoti . E certamente non si cava molto sangue 
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impunemente, e senza resultanze analoghe al- 
le circostanze, poiché questo fluido , sorgente 
della vitalità , fomite e centro del calore , e ri- 
paratore costante delle continue perdite delle 
parti tutte del corpo, secondo la sua maggiore 
o minore quantità e qualità modifica l'azione 
del sistema vascolare così grande che minuto , 
e quindi di tutta la macchina in generale- Ri- 
sente pur esso gli effetti di questa varia modi- 
ficazione e si comprende perciò come influisca 
materialmente nell'equilibrio delle forze mec- 
caniche e della vitale energia dell'organismo 
senz* altra analisi dei suoi principi componen- 
ti , le cui nozioni non hanno fin qui appor- 
tato alcuna utile restii tanza pratica . Questo im* 
portante mezzo curativo praticato ancora nel- 
l'epoche favolose della medicina, ha pur subi- 
to generalmente riguardo al suo uso le vicende 
comuni agli altri rimedj energici. Ora ne é sta- 
to fatto enorme abuso, impiegandolo in quasi 
tutte le malattie, considerandolo coraf un ri- 
medio universale e altamente encomiandolo; 
ora é stato biasimato e quasi proscritto , secon- 
do che prevalevano quei sistemi che ne favori- 
vano o contrastavano l'uso, c secondo i me- 
todi particolarmente adottati « Considerando 
«he gli effetti di questo rimedio non sono in- 
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Certi e sconosciuti come quelli degli altri gene- 
ralmente, ben si comprende come i più cauti 
he hanno fatto quell' uso moderato e regolare 
che richiedevano le circostanze ; e non s'inten- 
de come si possa cadere negli eccessi sempre 
biasimevoli, senza l'adesione a qualche favo- 
rito sistema. Noi a tal riguardo intendiamo per 
eccessi, non già le replicate abbondanti san- 
guigne che convengono io alcune infermità e ia 
alcune circostanze, ma intendiamo il praticar 
per principi questo mezzo in quasi tutte le in- 
fermità $ pratica, per quanto noi pensiamo , 
dannosa, malgrado le ragioni addotte in suo fa- 
sore. Si abusava talmente del salasso a un e- 
poca del secolo decorso , che lo spiritoso auto- 
re del Gilblas facendo la critica ai costumi di 
quei tempi, con l'allusivo personaggio del 
dottor Sangrado, che dissanguava indistinta- 
mente i suoi infermi , volle metter in ridicolo 
un celebre pratico e i suoi seguaci, che abusa- 
vano effettivamente in modo strano del $alas* 
so. Cervantes a questo riguardo aveva qualche 
tempo innanzi fatto la satira alla medicina col 
racconto della diversa cura e del diverso esito 
della pleumonite che attaccò il paladino erran- 
te della Manica e il suo scudiero, dopo le lo- 
ro ridicole avventure e iasioni cavalleresche. 

.- , 
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ftrovvn avendo giudicate le malattie quasi tutte 
asteniche , dai molto aderenti al suo sistema e- 
ras' falto gran risparmio di sangue, rari occor- 
rendo i casi da porre in opera la lancetta. In 
quello successivo del controstimolo, conside- 
randosi le malattie quasi tutte infiammatorie , 
avviene il contrario, e si fa gran dispendio di 
quell'umore per abbatter l'eccitamento e do- 
mare le temute flogosi . Abbiamo già notato 
come sotto l'uso dei drastici e dei più energici 
veleni si vedono talvolta guarire le malattie , 
perchè con la loro violenta azione perturbano 
in qualche modo la mistione organica, o alte- 
rano i principi morbosi e le ignote cagioni del- 
le malattie, o troncano una morbosa concate- 
nazione . Avvien lo stesso pel ceneroso impie- 
go dei salassi, e talora un medico coraggioso 
ottiene con questo mezzo dei felici resultati. 
Ma questi prosperi eventi divengono poi indi- 
rettamente cagione di disastri -, poiché l'ardire 
concepito per quei fortunati successi rende 
viepiù animosi ad altri tentativi, e siccome non 
si cava impunemente molto sangue, avvien 
perciò che molli tentativi sieno fatti non in op- 
portunità di circostanze, ed abbiano un'esito 
contrario alle espettative. Cosi alcuni illustri 
medici e di molta autorità citando qualche 
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prospero evento, rendono arditi specialmente 
i giovani a queste azzardose prove, e le conse- 
guenze che ne derivano sono molto costose al- 
l' umanità* Ed è perciò che biasimavasi alta- 
mente in Vienna la pratica del celebre de 
Haen, che immaginando sempre infiammazioni , 
faceva uso troppo generoso della sanguigna; ed 
è perciò che Gardane, ed altri illustri medici, 
chiamarono micidiale questa pratica,. Come 
prenderemo norma di cavar sangue generosa- 
mente negli ultimi stadj d'un tifo, d'una grave 
nervosa, ad un infermo pallido , con polsi de- 
pressi, soporose, convulso, e con tutto l'ap- 
parato del più inoltrato abbattimento delle for- 
ze vitali <, dall'esempio d'un medico che in tali 
circostanze, stimando causa di quei fenomeni 
un'infiammazione del cervello o delle sue per- 
tinenze, ha avuto il coraggio df aprir la vena, 
ed ha veduto guarir Tiufermo? Come oseremo 
replicare molle sanguigne in languidi tempera- 
menti di fanciulle clorotiche, edematose, con 
le labbra e le fauci pallide, quasi di cera, sin- 
tomi del poco e diluto sangue che loro scorre 
rifili' esauste vene, onde i polsi sono esìli e fi- 
liformi , supponendo che uno slimolo nel siste-, 
ma dell'utero, una diatesi infiammatoria, una 
leuta, sorda, latente angioite sia cagione pri- 
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m.irn di quel disordini? Con qual core, eoa 
qual consiglio potremo prescrivere replicati 
salassi nri tabidi per suppurazioni, ulceri, ed 
altre affezioni ledenti il tessuto organico, chia- 
mando in causa e in fomite di quei disordini 
la flogosi distruttrice, affidandoci a un fuggiti- 
vo rossore delle smunte guance e delle labbra 
adescai denti e al vivace battito di vuoti polsi , 
quando la mac'e ha distrutto le carni , e non 
rimane per la tomba che un* arido ossame e. 
poca pelle? Come ripeteremo salassi in quasi 
tutte le cosi dette fisconie, nell'idropi, benché 
languiscano le forze, sia lenta la circolazione , 
lurido il colore, giudicando quelle malattie fo- 
mentate e mantenute da cronica o acuta flogo- 
si , per cui si aumentano morbosamente le se- 
crezioni delle parti infiammate? Come oseremo 
finalmente abusare della lancetta nelle islesse 
manifeste infiammazioni, quando tutto addita di 
trattenersi? E quando pure si ammetta che una 
fiogosi si accenda nei tifi e nelle più gravi feb- 
bri, nelle clorosi , nell'etisìe, non è tale, noi 
diremmo, quella tiogosi da vincersi in quelle 
circostanze da replicate sanguigne. Quella fio- 
gosi sarebbe mantenuta da un'esca non cono- 
sciuta e di suo genere; l'esperienza lo ha fatto 
manifestamente vedere , poiché non si é già in- 
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fiìfti domata con quei mezzi die sogliono am- 
mansire le vere infiammazioui 3enza degenera* 
l'ioni di partì organiche. Ma non è del nostro 
assunto il discutere sulle cagioni recondite del- 
le malattie; noi confessiamo di non conoscer- 
ne realmente alcuna. Qui osserviamo soltanto 
che non dobbiamo prender per norma un 
qualche fortunato azzardo per cavar sangue ge- 
nerosamente nei pfu inoltrati gradi delle feb- 
bri in quelle mentovate circostanze, nelle clo- 
ròsi , nelle tisi , Dell' idropi . Chiunque ha ve- 
duto molti infermi, avrà osservato che se in 
quelle circostanze è comparsa Un'emorragia , 
o se pure ha avuto il coraggio di procurarla 
artificiate * il maggior numero degli Infermi sa- 
rà perito * e che molti tte saranno guariti se 
non sarà stata adoprata la lancetta, uè sarà 
comparsa alcuna riflessibile emorragìa. Alcuni 
pratici hanno fissato per principio che nelle in- 
fiammazioni polmonari la sanguigna non è Con- 
traindicata né dalla vecchiezza, dall' universa- 
le debilita , dal colore pallido , dai polsi de- 
pressi, dal freddo delle estremità > e nemmeno 
dai deliquj, finché Vi ha dolore alla parte e re- 
spirazione offesa, riguardando questa mentita 
debolezza Come Uno stato di oppressione dèlie 
forze per la violenza flogistica j e talvolta in- 
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fatti in quelle circostanze ha giovato la sangui- 
gna. Ma quante altre volte ha lasciato dei ri- 
morsi! Cosa sono adunque divenuti gl'insegna- 
menti di tanti sommi uomini, che saggiamente 
cauti raccomandano di schivar sempre gli ec- 
cessi, di aver riguardo alle forze, e di rispar- 
miarle quanto si può, prendendo norma spe- 
cialmente dalle condizioni dei polsi, che sono / 
ordinariamente la guida meno infedele da se- 
guirsi, ove si tratti di circostanze per altri rap- 
porti ambigue? Noti essendo gli effetti debili- 
tanti della sanguigna, non dovrebbero insor- 
ger contrasti sulla molta o poca convenienza 
di questo importante mezzo curativo, se la sua 
indicazione si desumesse particolarmente dalla 
costituzione del corpo e dalle manifeste condi- 
zioni del moto circolatorio , ossia dai polsi . 

Si dimanderà ora facilmente, se tutto è in- 
certo in medicina, se ordinariamente non sap- 
piamo bene come e quando debbono agire, 
e quando restar inoperosi , cosa adunque devo- 
no fare i medici in tanta difficoltà di cose, co- 
me contenersi? Questa dimanda è importantis- 
sima, come quella nella di cui risposta si con- 
tiene tutta intera la conclusione dell' argomen- 
to che abbiamo percorso. Ma non essendo nel 
nostro assunto l'implicarci in dettagli di spc- 
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ciale patologia e terapia, accenneremo somma- 
riamente su di ciò la nostra, qualunque siasi , 
opinione. 

Non è necessario che un buon medico per 
esser tale debba possedere a fondo la notomìa, 
la chimica, la botanica, le matematiche, cia- 
scuna delle quali arti richiede la vita intera 
d'un uomo studioso . Egli deve per quanto è 
possibile couoscere e distinguere i più marcati 
caratteri delle malattie, e il loro naturale an- 
damento ond' esser più colpito dai varj cambia- 
menti che quasi le snaturano, e deve soprat- 
tutto. ben conoscere i temperamenti. Egli sem- 
bra che le vedute d'un buon pratico sieno 
piuttosto conseguenza d'una specie d'ispirazio- 
ne che del ragionamento, sembrando che le 
sue cognizioni teoriche divengano sovente oul- 
le al letto dell'infermo e che tutto il suo sape- 
re consista in una specie d'istinto perfezionato 
dall'abitudine. Identificandosi per co6Ì dire con. 
. l'essere -che soffre* associandosi ai suoi dolori 
col gioco pronto della immaginazione e del sen- 
timento egli s'impadronisce quasi di tutti in- 
sieme i principali caratteri della malattia , la 
ravvisa a un solo colpo d'occhio, ne partecipa 
fino a un certo punto nella sua mente le im- 
pressioni; e così piuttosto che prevedere razio- 
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talmente l'utilità dei mezzi e l'esito del male , 
egli li presente. Sembra questa una bea oscura 
metafisica, ma nel fatto in generale è così. 
Questa sorta d 5 ispirazione trae origine dalla 
lunga animazione alla pratica meditata, ed è 
perciò che i benveggenti convengono che quel 
colpo d' occhio che penetra nel fondo della 
malattia e quasi nell'interno dei visceri, e fa 
presentire l'esito probabile e i mezzi più op- 
portuni, dipende da un fino discernimento, e 
dallo studio dell'osservazione. Quindi a ragio- 
ne diceva l'illustre Boerhaave che se la teoria è 
il corpo della medicina, la ben esercitata pra- 
tica ne è l'anima 5 onde se pur fosse possibile 
ohe si riunisse in un solo uomo il sapere di 
tutti, si direbbe egli intero dotto ed erudito ; 
ma se non riunirà l'esperienza e l'uso pratica 
ben meditato, non si chiamerà quegli medico, 
e non lo sarà giammai. 

Il buon medico ha riconosciuto il pericolo 
di tutti i sistemi , dove lo spirito di congettura 
e l'immaginazione brilla a spese dell'esattezza e 
dell'osservazione, e daccordo coi più grandi 
uomini tutti li bandisce « riguardandoli come 
guide illusorie nei principi , e infedeli nell'ap- 
plicazione. Cosi il tempo togliendo il velo del* 
l'illusione, e discoprendo gli errori, palesa la 
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venti , clie presto o tardi colpisce gli spìriti , e 
si burla della frivolezza delle varie e discordi 
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opinioni, e dell'orgoglio col quale si prò mo- 
vono e si sostengono le nostre versatili dottri- 
ne. Eglf è persuaso che non si può attaccar 
direttamente e di fronte il principio morboso 
perchè desso si nasconde e si circonda ovunque 
di tenebre. Quindi procura di rintracciarne le 
vestigia nei suoi effetti onde profittare d'un 
momento favorevole, se pure si presenta • per 
agire. Ma considerando per quante indetermi- 
nabili circostanze quegli effetti sieno varj e di- 
versamente modificati, e per quante cause ab- 
biano luogo dei cangiamenti incalcolabili e 
imprevisti , conoscendo queste difficoltà, e dif- 
fidando delle analogie e delle induzioni che 
circondano l'arte d'invincibili dubbiezze e am- 
biguità, non prende delle risoluzioni precipi- 
tate e decisive, e si trattiene inoperoso dentro 
j limiti d'una saggia circospezione. 

Convinto dell'ignorata natura delle malattie 
egualmente che dell'ignota azione delle sostan- 
ze impiegate come rimedj, egli si attiene uni- 
camente a quelli che sono già noti e sanziona- 
li dalla costante esperienza per un'azione speci- 
fica ove le circostanze lo richiedono , e non a- 
busa giammai di qualunque metodo e di qua- 
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lunque rimedio, non prescrivendone mai dei 
preziosi e ricercati, nè servendosi di ricette 
misteriose composte ne] gabinetto, regolando* 
si sempre per i dubbiosi e pericolosi con som- 
ma cautela e sui resultati delle meno equivo- 
che osservazioni. Egli distingue i medicamenti 
in quelli di nessuna attività o efficacia , in 
quelli i di cui effetti sono manifesti e comuni, 
in quelli detti specifici, e in quelli energici e 
pericolosi . Non prescrive giammai i primi , 
come sarebbero i così detti egglemmi , o looch , 
ed altri simili , perchè sono sempre e ad ogni 
riguardo inutili. Fra i secondi, quali sono 
gli emetici, i purganti , i diuretici, sceglie op- 
portnnamente i più convenevoli, riservandosi 
a por mano ai più violenti nei pochi casi nei 
quali creda di non poterne fare a meno, ciò 
che non accaderà peraltro quasi mai. Usa con- 
veuientemente gli specifici, come la china nel- 
le periodiche, l'ipecacuana , la sima ruba , la 
salicaria nei corsi di ventre idiopatici, il mer- 
curio nella sifilide, l'oppio nella cardialgia y 
nelle coliche, nella colera, nei doloH tatti, 
non esclusi talvolta e in opportune circostanze 
quelli provenienti da infiammazione, sull'e- 
sempio di alcuni sommi pratici non addetti ai 
sistemi, ma guidati soltanto dall'esperienza. 
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Qual p'ù maraviglioso e quasi divino attrita? . 
to dell' arte, che ai poco altramente può giova-» 
re , che quello di togliere il dolore che è il 
più vivo sentimento del male? Senza quel be-' 
ridico rimedio essa perderebbe tutto il suo in» 
canto. Eppure odiernamente vuoisi quasi prò 
scriverlo perchè si crede stimolante, e perchè 
di slimolo si credono quasi tutte le malattie; 
e come tali ricusano gli stimolanti! 

Egli vede maneggiare arditamente delle so- 
sta ze energiche e pericolose / é praticar gene- 
rosamente dei meni e dei metodi attivissimi, 
e vede talora delle guarigioni raaravigliosev 
Esso però, senza dispregiar quei modi, diffida 
saggiamente dei primi, e noti abusa giammai 
dei secondi. Pochi esemplici medicamenti gli 
bastano, e provvede cosi alla salute dei suoi 
infermi e alla loro eco nomi a, nò cura il disprez- 
zo che partorisce la semplicità del rimedio, 
partendo quello ordinariamente dagli ignoran- 
ti, che non sono per lui giudici competenti»' 
Riservato e cauto perderà forse im 5 occasione 
favorevole, nè sarà perciò condannabile riflet- 
tendo alle invincibili incertezze dell'arte; ma 
non avi a mai a rimproverarsi ed a sentire il 
rimorso d'aver contribuito alla perdita di talu- 
no che aveva riposto la sua fiducia nella sua 

|5 
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saviezza . Non curando la taccia di timido, che, ' 
dargli potrebbero inettamente i troppo arditi £ 
o i presuntuosi , egli non fà della medicina un 
bizzarro accoppiamento di principi i più oppo- , 
sti, nè considera l'indebolito stomaco degli 
infermi come un'arena nella quale i veleni del 
mezzogiorno accorrono a combattere quelli del p 
nord, e a lacerare le sue viscere. Egli è con*, ^, 
Tinto che pochi mezzi fisici ha la medicina per. • 
esser veramente utile $ chiama quindi in soc- 
corso quelli morali , mostrandosi sensibile e 
interessato ai patimenti dei suoi infermi eh* 
non espone giammai a barbare prove, infon^ 
dendo la consolazione nel loro core e ravvi- 
vandone le speranze. Noi non trattiamo qui dei 
doveri dei medici, ma riguardiamo certamen- 
te questa parte morale come un importante 
mezzo curativo. Se egli è vero che le umane 
passioni sono spesso cause possenti d'infermi- 
tà, come sott' altro aspetto non lo potrebbero 
essere di salute? Molti illustri pratici, e fra 
questi il celebre Frank, hanno" sovente curato i 'Af- 
ioro infermi con l'ilarità del viso, ben cono*, 
scendo i vantaggi che derivano dalla fiducia e 
dalla tranquillità dell'animo. E qual potrebbe 
ispirarne quel medico che si appressa ai suoi 
infermi spensieratamente e cfcn modi frivoli , 0 
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Con aspro e ributtante contegno, mostrandosi 
insensibile ai loro patimenti? Fra gli altri -di- 
fetti inseparabili dai grandi stabilimenti; il 
cordoglio e P afflizione che ispira ai malati ne- 
gli spedali quell'isolamento, quell'indifferenza 
che circonda il loro letto senza le pietose cure 
dei parenti e le consolanti sollecitudini dell'ami- 
cizia, stimandosi cola esposti alle prove ed al- 
le esperienze piuttosto che a godere dei carità* 
tevoli soccorsi , questo penoso sentimento di 
desolazione deve annoverarsi fra le cause delle 
morti che contristano quegli asili sacri al do- 
lore e ali 9 infortunio. 

Per la vicendevole successione dei sistemi f 
ciascuno dei quali ha ammesso dei nomi nuo- 
vi, o fatto riviverne dei già disusati, si é ora 
introdotto io medicina un gergo tutto nuovo e 
quasi inintelligibile, col quale sembra che vo- 
gliasi quasi occultare o circondare la scienza 
d'una affettata e misteriosa oscurità, Questo 
troppo ricercato linguaggio, e complicalo d'e- 
stranea provenienza é affatto inutile, quando si 
può supplirgli con Je parole del volgare puris- 
simo idioma a tutti intelligibili, quelle soltanto 
ritenendo per lungo uso non interrotto rendu- 
te ormai comuni e di pronta intelligenza. Per- 
chè diremo Autopsia cadaverica, piuttosto che 
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sezione del cadavere? Gli studiosi dell'arte non 
debbono veder unita alla sue molte difficoltà 
quella ancora del linguaggio , per il quale con* 
vien ora un dizionario particolare, tanti nuovi 
e strani nomi ogni giorno vi s'introducono . 

Noi concludiamo che quanto più i rimedj e 
i metodi curativi saranno semplici; quanto più 
ci asterremo dall'accumularne, Unto più facil- 
mente sfuggiremo il pericolo d'esser nocivi, 
poiché l'ignoranza in cui siamo riguardo al 
principio morboso , all'azione dei rimed j , e alle 
leggi della vitalità, rende spesso dannosa una 
medicina troppo turbulenla, e comunque at- 
tiva . Essa è sempre azzardosa, e piena quindi 
di pericoli , se è alquanto decisiva . 

Non avremo noi forse addotte le migliori 
ragioni in appoggio del nostro assunto; ma non 
sarà perciò meno vero che la medicina è incer- 
ta , e che i più semplici mezzi curativi saranno 
comunemente i migliori , o almeno, i più 
sicuri. 
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